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La politica francese. 


vi batteva per le 
trattava Si pa 


Una volta in Francia ci 
idee, I malioni dicevan ches 
role, ma tutti riconoscevano che in fondo 


c'era uno sforzo idealistico. Oggi la moda è 
cambiata : ci si vuol battere per una morte 
oscena, per un întrigo misterioso, per un 
omicidio inesplicabile. La politica pevetra 
nella penombra delle alcove 
migliori effetti persuasivi dalle ricerche 
poliziesche d'un reporter: da Robespierre 
nes. Nazionalisti 


e trae i suoi 


è finita a .S) 


anticlerical li 


loro programma 


nella revisione d'un processo, nella sco- 


perta d'un delilto, nella rivelazione d'un 
nelle chiacch 


galante © nei ricordi 


carte ‘una donna 


vecchio lenone. 


N parlamento è una Corte d'Assise, 0 
meglio il gabinetto del giudice istruttore, 
e l'uomo politico oggi non ha altro da 
fra le due carriere di pubblico 


tto privato. Così chi 


accusatore 0 dî polizio 
viene ad assumere grande importanza è il 
giornalista, La gloria non è più sui campi 
di battag 
paio di lenzuola sta 


d'una signorina allegra, al buco delle ser 


o sulle barricate, ma fra un 


nell'anticamera 


rature e nell'amicizia com i camerieri < 
con gli apaches. Un paio di indiscrezioni 
i deputati, una 
cella se- 
navi. Gi strappi at contratto conisizale 
d'un cattolicissino presidente di repubblica 
diventano un affare di stato, è la guerra 


conducono alla camera < 


rivelazione sensazionale a qu 


con la (rermania non fa f 
ci si di occupare 6 
Mme Steinheil, 

Le sfortune di Francia ebbero sempre 
per principio le donne, e 
Borboni venderono ore di regalità per fa- 


paura quando 
panni sudici di 


da quando i 


vori di femmina, fu deciso nella storia il 
gemito di Luigi Capeto, l’innocente re, il 
fedele marito, l'innocuo uomo che espiò i 
delitti degli a 
cia dove si tri 
che se 


Ma oggi în tutta la Fran- 
rà un sol giusto ? Io credo 
‘eranno parecchi. In questi 
giorni tutti î corrispondenti italiani è te- 
deschi da Parigi hanno provato una tre- 
menda e inusitata gonfiezza di morale, che 
si sono affrettati a riv 


ne tro 


rsare sopra î loro 
rispettivi pubblici. La loro descri 
Parigi testimonia d'una grani 


sione di 
versatilità 
«SV direbbe 
che tutti quegli arcigni giudici di M.me 
Steinheil ne ri, tanto 
grande è la chiaroveggenza che mostrano 
nei più tortuosi mascheramenti di quell’iste- 
rica. Ma, per nostra fortuna} la Francia 
non è Parigi, nè tutto Parigi è în mostra 
sui boulevards, 


in affari e conoscenze mondane 


sero goduto î far 


in vendita nelle vetrine o 
di mode. Non ci vuole il 


fiuto d'un corrispondente per sapere quali 


centri d'attività spirituale, quali gabinetti 
scientifici, quale amore per le scoperte si 
trovino nella stessa città che si vuo! met- 
tere sotto il patronato della gonna tailleur 
e del cappello a clòche. francesi non 
han cessato, anche bevendo l'assenzio e fem- 
minizzando troppo una parte della” loro 
capitale, di avere una bella e seria parte 
nel mondo, per chi almeno non deve re 
galare al suo pubblico italiano 0 tedesco o 
inglese, un cucchiaîone dî broda morale 
der fargli credere d'esser P unico serio, 
dignitoso e destinato a rappresentare il 
modello del mondo. 


£. pr. 


— Interi 


L'Italia risponde. 


In questi ultimi mesi non abbiamo avuto 
antazione nuova di lu- 


in Italia, nes 


Federico Nietzsche fa da riem- 


restieri illustri. 
pitivo nelle terze pagine dei quotidiani; 
Wells ha preso modestamente il posto di 
Verne nelle librerie private e circolanti 
delle classi medie intellettuali. Molti leggono 


troppo entusiasmo, le 


con piacere, ma senz 
traduzioni italiane e francesi di Rudyard Ki- 
pling e soltanto alcuni delicati preconizzano 
la gloria futura del biografo di Jean Chri- 
stophe. Oscar Wilde, dopo» esser ap 
nelle manine inguantate degli esteticucci no- 


ssi0 


strali, sta per passare in quelle sudice d’ in- 
chiostro degli avvocati e dei pretori. 
silenzio ; I’ importazione si 


C'è un qu 
rallenta. L'Italia può parlare. 
tutta codesta 


E cosa ha da dire 1’ Italia 


gente? A loro niente, ma qualcosa a sè stessa, 


o, meglio, a qualcuno dei suoi figliuoli. 
L’ Italia, in questo momento, parla per bocca 
mia, e dice così: 

< Da cinquant'anni — per non farla lunga 
— mi son vista capitare per la casa una ven- 
tina di grandi genii forestieri, che mi sono 
stati annunziati come l’ultima parola della 


terra e come la novissima rivelazione del 


na 


1 umanità. Ogni 


ito qualcuno dei miei m’ è 
venuto tra i piedi, mettendo tutto a rumore, 
portandomi innanzi per la mano uno di que 


sti gua alpini o vransmarini. Un gioni 


era Comte col positivismo dietro; un al- 
tro giorno Spencer coll’evoluzione in tasca; 


un terzo giorno Shelley col relativo Keats 
o Heine col suo caro orso Atta Troll; o 
Walt Whitman con la rumorosa Manbhatta e 
coll’io — mondo; o Hegel colla sua unità 
‘ate di 
stiratore e di alcoolisti ; o Ibsen colle sue 


degli opposti; o Zola colle sue maial 


norvegesi filosoficamente adultere ; o Maeter- 


linck coi suoi misteri monosillabici; o Carly 
a braccetto col suo Diogene Merda-di-Diavolo; 
o Ruskin, pastore della Chi Estetica Ri- 


formata ; o Stirner colle sue coglionerie ri- 


gorosamente logiche; o Nietzsche con i poe- 
tici schiamazzi di tedesco ubriaco di greco 
latinità; o Darwin colle sue pazienti imma- 
ginazioni di genealogia animale; o Marx colla 
sua spiritosa anal 


della società, tanto fine- 
mente satirica da esser presa per opera di scien- 
za; © tanti altri che non nomino per non 
annolarvi, 

« Li ho visti sfilar tutti ad uno ad uno e li 
ho ricevuti bene. Ho tradotto i loro libri 
li ho commentati ; ho riempito le mie ri- 
viste con le loro idee e i loro ritratti; ho 
seritti libri sui loro libri; ho fatto entrare 
nella mia vecchia ed onorata lingua qualcuna 
delle loro frasi o parole (struggle for life; 
legge bronzea dei salari; superuomo ; culto 
degli eroi; religione della bellezza ecc.). Tutti 
quanii dicevano che bisognava mettersi in 
regola colla cultura europea dalla quale m’ero 
un po’ allontanata dopo il seicento (ma era 
proprio vero ?); che lo scompiglio nato per 
mandar via d’ Italia i soldati stranieri ci aveva 
distratti dall’altra cura, non meno importante, 
di far venire quaggiù i grandi spiriti stranieri ; 
che s’era buona cosa e patriottica prendere a pe- 
dato i tedeschi armati di fucile e fabbricare 
in casa macchine e tessuti per poter fare a 
meno della «oba inglese non era meno buona 
e patriottica cosa studiare i filosofi tedeschi 
e bearci l’anima coi poeti inglesi. 

< Tutte queste ragioni — e altre — mi per- 
suadevano e mi persuadono anche oggi. Non mi 
pento di questi rinnovati banchetti forestieri, an- 
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che se hanno prodotto indigestioni e stitichezze 
e'hauno sverginata senza remissione la purezza 
del mio troppo, ahimè, gentile idioma. Troppe 


troppe imm. 


1g troppe anime, troppe 

‘operte mi sarebbero sconosciute se non 
avessi così spesso spalancato l’ uscio a codesti 
barbari trtionfanti. Che in loro nome si siano 
vendute a dozzine nelle mie fiere bamboc- 


cerie e bestialità di varii 


colori; che sotto 
i loro auspici sian nate voghe e mode, scioc- 
chissime e ridicolissime, non vuol dir nulla 
Ogni grand’ uomo è come una bella quercia 
he non può impedire il crescere ai suoi piedi 


idi.funghi e d*insignificani fili d'erba 
È 8 8 


— sol dai polloni giovani vien su qualche 


volta il ben nocchiuto erede. 


Dunque niente rimproveri a loro. Tanti 


inchini e 
«Ave 


qualcos 


noltissimi ringraziamenti, 


tri soltanto, figlioli miei, voglio dir 


E vi dico, scusatemi tanto, una cosa 


vecchia, ed è questa: ricordatevi un po’ più 
spesso dei vostri babbi e, prima di prendere 
una mattana per una « rivelazione » che 


che 


ci venga dal Nord o dall’ Est, leggi 


Iddio vi benedica, anche qualche vecchio li 
bercolo italiano. 
amoci bene : 


ammalarvi d 


« Inten 


non vi incorag, 


i chauvinisme, di pangermanismo 


o di altri esose ti di codesto genere. Il 


nazionalismo frenetico non è malattia che ci 
vada bene a viso. lo spero che qualcuno si 
metta, un giorno © l’altro, a rifare il Pri 

ma lo rnarà, spero, col più stitico 
inetodo storico, senza esagerazioni, senza mon- 


fature, senza rettorica filosofeggiante. Se Dio 


ole non abbiamo bisogno di far dei torti 
alla storia perchè yli italiani faccian ottima 
ligura nella storia dello spirito umano. 

« Volevo dir soltanto questo : che se voial 
tri, invece di legger soltanto, 0 guasì sempre, 


libri stranieri o libri d’italiani s 


stranieri, 


leggeste anche, non soltanto a scola o nelle 


antologie, i mosti vecchi scrittori, tanto i 
delebri quanto quelli che meriterebbero di 
dsser tali, ci trovereste forse, spesso, se non sem- 
pre, parecchie di quelle idee che, come inaudite 
novità, state a sentire a orecchi ritti quando 
vengono strombettate nella lingua dell’ow;, 
dell'ja o dell’ves. Facciamo, tanto per met- 
térvi un po’ di coraggio, qualche esempio. 

< Fino a pochi anni fa s'è fatto un gran 
parlare di filosofia positiva e questa è stata 
portata in trionfo per le piazze e per le uni- 
versità come il just ou! del pensiero. Ma se 
c'era qualcuno che avesse letto davvero, per 
c«s0, tutto Telesio e tutto Galileo, poteva 
rispondere: Ma cosa ci venite a contare? 
Tutto quel che c'è di buono in codesto pa- 
sticcio lo sappiamo da un pezzo. Tante gra- 
zie per il ricordo ma levatevi di torno. 

< Pigliamo un altro caso: il cosiddetto idea- 
lismo tedesco (la guerra dei trent'anni della 
filosofia). Non c'è niente da dire circa Kaut, 
Fichte, Schelling ed Hegel. Sono stati delle 
brave persone e hanno detto cose che quelli 
che le intendono giudicano meravigliose. Oggi 
c'è chi li vuol risuscitare in Italia. Può darsi 
che sia bene, ma non sarebbe bene anche 
studiar sul serio Giordano Bruno e Giambat- 
tista Vico e non seguitare a far del primo 
un qualsiasi labaro massonico e del secondo 
un timido precursore della sociologia ? È 
bensì vero che quelli stessi che ci ripresen- 
tano Hegel e i suoi padri e fratelli fanno di 
tutto per far leggere e capire anche gli an- 
tichi idealisti paesani, ma dove sono, ec- 
cetto che in loro, le traccie di questa lettura 
e di questo studio ? 

Passiamo ad un’altra cosa che ha fatto pa- 


imdacalismo — L ranza degli 


Libri da feggere, ecc. 


recchio rumore negli ultimi tempi. Il moder- 
nismo italiano è nato dopo quello anglo- 
francese e se n’ è nutrito. Senza far torto a 
nesso “on conosciamo in Italia un Loisy 0 
un Tyrrell. Ma perchè i nostri modermisti 
hanno aspettato |’ imboccata da quelli fore- 
stiei 


? E perchè non hanno studiato e fatto 
conoscere quei cattolici italiani che, ben prima 


degli inglesi e dei francesi, si son trovati ai 


mali passi che tutti sanno ? Casi di coscienza 
assolutamente simili a quelli dei neocattolici 
d’oggi si trovano in due grandissime menti 
del secolo XVII 


Sarpi. lutti e due son cattolici e voglion 


in Galileo e in Fra Paolo 


restar cattolici, ma nel primo c'è il caso del 


contrasto fra la verità scientifica e il 


sto 


biblico e nell’altro quello tra la potestà ci- 


vile e quella religiosa. Tutti e due cercano 


di salvarsi e di salvare la Chiesa con delle 


te ragioni rassomigliano a molte 


ragioni e qu 


di quelle che oggi i nostri preti avanzati o 


i nostri fervorosi neofiti s’ in d’ in 


ventare. E Sarpi non è stato accusato dall’ In- 


quisizione per aver detto che daila Genesi 
non si può ricavare la santissima trinità ? E 
in Pomponazzi non si ritreva la dottrina cara 


ai moder 


lei vari mondi o piani di ve 


rità ? Volete roba più antica ? Cercate i ser- 


moni mor li Franco Sacchetti e ci 


e- 


rete del ritiche sugli abusi e costumi ec 


clesiastici che potrebbero essere scritte da un 


Murrì o uti. Volete roba più 


rece 


vi di quel povero 


’ Ricci e vedrete che 


Scipione se l'avessero 


lasciato fare 


erto modernismo sarebbe nato 
in Italia al 
« Voialtri av 


lel settecento. 


lorato lo Zola e ora vi 
godete in silenzio il Mirbeau. Non abbiate 


paura che vi sgridi: son 


tori un 
po’ bestiali e fanfaroni ma che hanno una 


certa robusta grandio: Ma perchè dunque 


tanti pochi rileggono, 


> la scuola, quei bei 


pezzi di prosa, sanguinosa, succosa, verista senza 


delirio, lista senza teorie, che si trovano 


nelle novelle del Sacchetti, nei ricordi del Cel 


lini o nelle lettere e nelle commedie di Nic- 


colò Machiavelli? Forse vi piacciono le nov 
lette nude e crude di Maupassant ? Ma ce ne 
ul 


son delle più belle, perdio !, nel novelliere 


di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca e 
se non le leggete siete dei disgraziati, 


< Voi tutti, spero, avrete letto quel meravi 


glioso libro ch'è il Sarfor Resarfus. Ma quanti 
fra voi hanno letto un capitolo del Galileo 


contro l’uso del portar la toga dove c’è 


tutta 1° idea madre della filosofia degli abiti ? 


È detta bernesi 


amente, ma c’è, E prima di 
lasciare il Galileo eccone un’altra. In una 
delle ultime scritture ispirate o dettate da lui 
trovate nientemeno il caso di coscienza del 
dott. Stockmann del Nemico del Popolo di 
Ibsen. Proprio lo stesso caso — si tratta 
anche lì di una sorgente. Manca, naturalmente, 
il dramma ma c'è per lo mepo l’antefatto. 

< Ancora un altro e basta. Nietzsche era 
certamente una grande anima che non me- 
ritava lo strazio che ne hanno fatto gli ele- 
fanti: 
filosofia per signorini audaci. Eppure io mi 
figuro che il suo pensiero sia il fesultato del 
contatto di una povera anima debole cresciuta 
in una caserma luterana col mondo greco- 
latino-italiano. Ciò che per noi è comune, 
chiaro, tanto naturale che non si sente nep- 
pure il bisogno di esprimerlo, apparve a quella 
mente settentrionale una luce improvvisa, una 
rivelazione profetica. Egli stesso ne rimase 
stordito e spaventato e intorno a codesti luo- 
ghi comuni della vifa pagana e italiana ac- 


imi universitari e i mosconi dorati della 


artt te gg, {{__;j_\_ aà(‘ 


pa 
pa 


cumulò sofismi e vaticini, immagini e leg- 
gende, e tanto fece che gl’ italiani non rico- 
nobbero la saggezza implicita dei loro padri 
del Rinascimento e accolsero Zarathustra con 
tutta la riverenza dovuta a un dio straniero. 
Zarathustra, invece, non era altro che un’eco 
resa rimbombante ed oscura da una caverna 
germanica, 

« Questa spiegazione di Nietzsche può es- 
sere sbagliata, ma resta sempre questo : che 
se voi leggete attentamente certe novelle 
del Boccac; se sfogliate le lettere familiari 
del Macchiavelli, se scorrete i ricordi del 
Guicciardini ci troverete alcune delle idee più 
caratteristiche e curiose del Nietzsche, messe 


in una forma assai più scherzosa e modesta, 
ma pur sempre facilmente riconoscibili. Per 
ritrovare l’idea che le virtù sono utili sopra- 
tutto a quelli che non le hanno, bisogna cer- 
carla in una tirata contro i frati che c’ è nel 
Decamerones la teoria dell'eterno ritorno com- 
pare nel prologo di una commedia di Mac- 
chiavelli e in una lettera di Guicciardini. Ma 


che vuol dire ? Le idee, proprio quelle idee, 
ci sono. La differenza sta in questo: che i 
vecchi italiani non avevano il costume di 
stampare tutto quel che passava loro per la 
mente e se a loro veniva in testa qualche 
ghiribizzo, qualche trovata bizzarra, qualche 
profondo paradosso, non lo pigliavano troppo 
sul serio, non lo sviluppavano, non lo gonfiava- 


no, non lo ricoprivano digioit e di vellut 


come 
una madonna miracolosa, ma lo tenevan per 
sé, 0 lo dicevano per caso agli amici o lo 
scrivevano in uno scartafaccio di pensieri senza 


far tante storie. Così è accaduto che le più 
belle cose che Galileo abbia detto sul metodo 
le ha dette perchè dei «capi grossi » glie 
l’ hanno fatte dire quasi per forza. Per lui 
rebbe 
enunciate, ma le balordaggini altrui 1’ hanno 
costretto a dire delle cose che non eran sol- 
tanto giuste ma nuove. C 


eran cose tanto naturali che non le a 


sì è accaduto che 
i pensieri di Fra Paolo Sarpi, dove c' è dentro 
almeno mezza filosofia di Locke, son rima- 
sti sconosciuti finora in uno zibaldone. Così 
è avvenuto... » 

Basta. L’ Jta 


ripeto che nor 


1 parla più. Parlo io e 
voglio invitare nessuno a fare 
il nazionalista arrabbiato della cultura. Ho 
un grandissimo piacere che si leggano e si 
studino i grandi stranieri, ma vorrei che si 
leggessero e studiassero un po’ di più i grandi 
paesani. Si legga pure Comte, ma anche Galileo 
— si ammiri Loisy ma anche Sarpi — si 
citi Hegel ma anche Bruno — si traduca 
Nietzsche ma si goda anche Macchiavelli. 

Tutti diranno : si fa, si fa. Non è vero. 
Noialtri abbiamo sempre in bocca le glorie 
della patria e poi leggiamo più volentieri e 
più spesso gli ultimi stranieri che i vecchi 
italiani, Si tratta di ridare all’Italia non sol- 
tanto il contatto colla cultura europea ma 
della cultura sua, 
ch’è pur tanta parte della cultura europea. 
lo mi contento di poco : Nazionalisti no, ma 
Italiani sì! 


anche la coscienza storic 


Giovanni Papini. 


Novità e anticaglie. 


Tutti gli amici delle arti, tutti i protet- 
tori più 0 meno platonici ed onorari dei 
monumenti e delle antichità italiane si 
agitano da vario tempo e parlamentano 
per iscongiurare l’ultimo fato della bel- 
lezza e per far approvare dal Senato dei 
Regno una legge che tuteli efficacemente 
il patrimonio artistico nazionale. Le riu- 
nioni che essi fanno, i voti che essi e- 
mettono, meritano pieno plauso ed inco- 
raggiamento se non altro perchè dimo- 
strano la buona volontà e lo zelo da cui 
sono animati e perchè insomma l’ inte- 
ressamento di molti per le sorti delle 
arti antiche e moderne è il miglior mezzo, 
a parte qualsiasi disposizione di legge 
buona o cattiva, per garantire la con- 
servazione di quelle e l’ incremento di 
queste. 

Le leggi anche ottime valgono ben 
poco se i costumi non le sorreggono e 
non le rinfrancano. Quella di cui ora ci 
occupiamo, ha carattere assai draconiano 


LA VOCE 


e aspetto molto arcigno co’ suoi divieti 
d’esportazione e obblighi di denunzia e di- 
ritti di prelazione e d’espropriazione. Nè . 
tutta questa severità ci dispiace. Non cia 
dispiace punto ma ci rassicura poco. Di- 
sposizioni severe e garanzie legali non 
poche ebbero ed hanno vigore anche 
ogri: ma non impedirono il trafugar 
mento della galleria Sciarra, per. dirè 
qualche esempio, e dei Van Dyck di casa 
Cattaneo a Genova. E colle nuove di- 
sposizioni di legge anche più severe è 
coi nuovi divieti accadranno gli stessi 
guai o anche peggiori se la pubblica o 
pinione e le autorità e gli officiali pre- 
posti all'applicazione deila legge non ga- 
reggeranno di zelo e di buona volontà 
per farla pettare e per eludere le ma- 
lizie e le insidie molteplici, sottili; in- 
visibili dei razziatori e dei frodatori ne 
zionali e stranieri. Tutte le misure di 
legge anche meglio intese non ci ispi- 
rano alcuna fiducia se non sono appog- 


giate dal consenso pieno e sincero della 
coscienza del paese e se non trovano 
nello stato della pubblica opinione un 
solido fondamento. I 
nei privati e nel pubblico per conservare 
e proteggere tesori d’arte e monumenti 
valgono molto più di leggi anche. otti- 
con quelli senza di queste si può 


‘affetto e lo zelo 


m 


far benissimo e non si fa nulla con que- 
ste senza di quelli. 

Le agitazioni perciò e le riunioni di 
privati per venire in soccorso delle arti 
pericolanti possono essere più utili di 
qualsiasi provvedimento iegisiativo. Si 
dirà che lo zelo di cotesta brava gente 
è poco illuminato e che ia sua compe- 
tenza è a un bel circa assente. E sarà 
verissimo. Ma è sempre meglio che nulla. 
Con un po' di buona volontà e con un 
po’ d'attività potranno gli amici dei mo- 
numenti acquistare un po' di gusto e di 


conoscenza di queste cose e questo ba- 
sterà per creare un’atmosfera favorevole 
alla conservazione del patrimonio.archeo- 
1 


sadreare veramente un 


ico nazionale 


tale 


di cose non è certo così facile come dirlo. 
Non basta chiamarsi amici dei monu- 
menti per esser veramente tali: fare ura 
gita in campagna o in qualche cittaduzza 
appartata e farsi servire un buon pra1- 
zetto è più facile e più piacevole che 
metter mano alla tasca e cavare di be le 
sommette per restaurare un muro caderte 
o salvare alla nazione un cimelio che sta 
per passare oltremonti od oltremare. Il 
platonismo di questi amici ed il lcro 
candore in fatto d'arte e di storia pes 
sono far sorridere ma devono e: 


‘ssere scu- 
sati. Col tempo miglioreranno di certe e 
impareranno a distinguere con sempre 
maggior sicure; 


tela, un marmo da un bronzo e un a- 


a una tavola da i 


mico da un nemico. Più che l’ ignoraiza 
mi fa paura la falsa scienza. Gli eseti 
son più pericolosi spesso dei semplici 
profani. Quanti ‘di questi rigattieri del- 
l'estetica e rivenduglioli della storia syno 
ancora fermi al trecento o al quatiro- 
cento e ci stanno come in campo trin- 
cerato e non si smuovono neanche colle 
cannonate ! Son feticisti che si farebbero 
tagliare le mani e la testa piuttostochè 
rinunziare al loro feticcio e Dio sa &e è 
poco fradicio, brutto e tarlato. 

In generale, se volete far bene i pro- 
tettori dell’arti, non date retta a quelli 
che continuamente vi parlano di epache 
buone e di epoche cattive, di secoli di 
prosperità e di decadenza come di criterî 
per distinguere le opere di merito dalle 
altre. Son criterî da infilzatori di mesche 
i quali hanno meno criterio delle mede- 
sime. 

Non ci sono epoche di decadenza ed 
epoche di prosperit: puramente e sem- 
plicemente. Questo * semplicismo da 
bambini o da rimbambiti e può far co- 
modo agli scansafatiche ma non serve a 
nulla per chi vuol giudicare coscienzio- 
samente e a ragion veduta, Come il torto 
e il diritto, così il buono e il cattivo 


nelia storia dell’arte ron si dividono con 
taglio netto mai e si confondono sempre 
e si mescolano in proporzioni, è vero, 
perennemente variabili. Tutte le epoche 
hanno dunque il buono e il cattivo e 
molto più di questo naturalmente che di 
quello. Chi ne dubita è uno sciocco e 
chi non fa del suo meglio per mettersi 
in grado di distinguere e di valutare 
bene l'uno e l’altro in qualsiasi tempo 
e in qualsiasi paese, è un inetto. 

In ogni generazione c'è qualcuno che 
mette del suo fondo e beve nel suo bic- 
chiere e fa bene e ci son moltissimi che 
racimolano nel fondo degli altri e sgoc- 
ciolano il bicchiere altrui e fanno male. 
I signori protettori e mecenati faranno 
benissimo se sapranno distinguere i crea- 
tori dai parassiti e rimunerare ciascuno 
in proporzione, E soprattutto faranno be- 
none se non avranno esclusivismi e pre- 
concetti di secolo o di scuola, Allarghino 
invece quanto possono il cuore e la mente 
e magari la borsa per abbracciare e strin- 
gere in tutto il suo magnifico sviluppo 
quest'arte italiana che dal medioevo fino 
ai giorni nostri ha percorso il più ricco 
e vario e attraente cammino di cui siavi 
traccia o memoria nel mondo. A ogni 
stazione di questo viaggio si trova qual- 
da ammirare o da godere; ma le 


più belle stazioni sono ancora quelle dei 
secoli XVI e XVII che l’estetismo grot- 
tesco dei preraffaelliti e lo snobismo con- 
temporaneo fanno considerare come le 
più sgradevoli e disamene e che i Bae- 
deker e i Bod 
passare senza fermarc 


e e i Berenson permettono di 
un minuto e 
dando appena una sbirciatina compas- 
sionante e sufficiente dal finestrino dei 
loro treni 


impo. 


biti che biso- 
si ad abban- 
intanto stiamo 
attenti perchè non ci giuochino qualche 


ttivi 
si 0 decide 


Tutti questi sono c 
gnerà rassegna! 


donare una bella volta 


tiro birbone. C'è in molti ancora la 
mania di raffazzonare alla trecentesca o 
alla quattrocentesca case e chiese tra- 
sformate dall'arte. doi secoli successivi e 
e sugli altari o al posto d’o- 
nore tavole primitive in luogo di tele 
È una mani 
stupida e pericolosa che ci fa correre il 


di rimette 


d’arte classica o barocca 


pericolo di sciupare qualche bella chiesa 
del 600 o del 700 per ritornarla alla sua 
antica struttura romanica o di lasciare, 
se non altro, divorare dal sudiciume e 
dal polverone 


ante tele importanti d’arte 
matura per correr dietro a qualche ta- 
voluccia buona soltanto per bruciare. 
Se acquisteremo, invece di queste cat- 
tive abitudini, quella buona di guardare 
al bello, senza pregiudizio di tempi e di 
scuole, potremo assicurare molto meglio 
al nostro paese la conservazione dei veri 
tesori di bellezza e non ci 


sgomenteremo 
grottescamente se qualche reliquia del- 
l’arte primitiva di poca o di niuna im- 
portanza passa il confine. Facendo bene i 
conti e con poche eccezioni, da qualche 
diecina d’ anni a questa parte emigrarono 
opere di pittura o scultura che avreb- 
bero fatto più onta che onore a un museo 
che si rispetta. E molte di queste laidezze 
non avevano neanche il pregio di essere 
originali, essendo contraffazioni di nego- 
zianti senza scrupoli e di robivecchi inge- 
gnosi sì, ma ladri. Il che non è detto per 
diminuire la vigilanza indispensabile e la 
cura meticolosa di tutte le nostre anti- 
chità preziose ma solo per impedire che 
si dia corpo alle ombre e si diverta in- 
tanto l’attenzione dai luoghi e dalle cose 
che abbisognano veramente di tutela e 
di difesa assidua ed efficace. La quale 
non si potrà mai fare, se gli amici dei 
monumenti e gli zelanti del bello non 
abbiano l'occhio ed il gusto educati ed 
aperti, capaci cioè, di veder tutto e di 
scegliere qualchecosa. 

E poi la guerra difensiva va bene, ma 
quella offensiva va anche meglio. Vi la- 
mentate e v’ impaurite perchè gl’ incet- 
tatori d° anticaglie invadono il vostro 
campo? Ebbene, difendetelo quando ne 


val la pena; e quando non son che de- 
triti, lasciatelo pur saccheggiare e raz- 
ziare, ma non vi fermate qui, non limita- 
tevi a una tattica che è buona soprattutto 
per i timidi e per i fiacchi e che riserba 
a chi vi si affida più sconfitte che vit- 
torie. Ricorrete invece, quando è il caso, 
a una tattica migliore che vi darà libertà 
e sicurezza di movimenti, all’ offensiva 
ardita e pugnace, Invadete il campo ne- 
mico, andate a Parigi e a Londra e do- 
vunque si presenta l'occasione di fare 
buono e ricco hottino. Quante belle cose 
d’origine esotica e anche italiana trove- 
rete nei mercati stranieri che voi disertate 
vilmente, contenti di difendere stentata- 
mente e con lena impaurita e affannata 
qualche quisquilia che sarebbe assai me- 
glio perdere che trovare, Ben altri trionfi 
e ben altri trofei si riporterebbero, sc 
invece di far sempre ia guerre in casa 
propria, si facesse, quando occorre, in 
casa del nemico. E inutile ed è ridicolo 
accanirsi qui per un osso quando pos- 
siamo aver là, purchè si voglia e si abbia 
coraggio, delle superbe imbandigioni. 

E questo per quanto riguarda l’ in- 
cremento e il lustro dei musei e delle 
raccolte pubbliche o private. Ma non è 
tutto, Bisogna anche pensare a restau- 


rare, completare, abbellire i monumenti 
vecchi. Sicuro, abbellire. Così hanno in- 
teso di fare ed hanno fatto tutte le età 
che non si sentirono oppresse da imme 
dicabile senilità. Oggi, invece, se si 
tratta di metter mano a un vecchiume, 
guai 


uscire una linea, anzi un punto 
dall'antico. E un sacrilegio, si grii 
una profanazione. Ma 
mente ridicoli. Avere 


a, è 


iamo semplice 


il culto del pas- 
sato, sta bene; conservarlo nella misu: 


che è pregevole e importante, sta anche 
bene. Ma oltre questi limiti, è superstizione 


sciocca, non è pi 


rationabile obsegium. 


Quando Ja religione decade, la super- 
stizione aumenta. E noi siamo degli i 
superstiziosi, ossia delle bestie infinita- 
mente e ine!fabilmente ridicole. Guar- 
date, per dirne una. il Foro romano at 
tuale e rimpiangerete, se avete senno, 
l'antico Foro boario: guardate il museo 
delle Terme. V'è nulla di più orribile 
di quelle celluzze dove non sono esposti 


ma nascosti tanti 
E i musei di pittura dove degli esteti 
one 


si greci e romani? 


da strapazzo che avevano la voc 
d’entomologi, infilzano o infilano i qua- 
dri scrupolosamente per ordine di tempo 


e di luogo e truggono con zelo de- 
ogni gioia degli 
on fu mai un’e- 
poca in cui come in questa la pedante- 
ria e la falsa scienza affermassero con 
più burbanza i loro pretesi diritti che 
ono veri torti, di fronte ai diritti veri 
del buon gusto e del vero sapere, Se 
sorgesse, come può sorgere, un vero ar- 
chitetto che mettesse a una vecchia chie- 
sa una facciata bella e di nuova inven- 
zione, non darebbero la facciata nuova 


gno di miglior cau: 


occhi e dell’ anima ? 


e la chiesa vecchia abbastanza sassi al 
nostro fanatismo cretinesco per lapidar- 
lo. Come si fa, griderebbero tutii, a per- 
mettere una stonatura simile? e dov'è 
l’unità dello? stile? e dov'è il rispetto 
dell’antico ? 

Così il nostro mondo bambineggia 
senilmente, mzndus senescit adhue e pre- 
pariamo agli avvenire larghissima ma- 
teria di riso e di scherni. Gli uomini e 
i tempi che seppero fare qualchecosa, 
non peccarono mai per troppo rispetto 
del vecchio; più si sentivano in forze 
per fare e meno avevan di scrupoli nel 
disfare. Magari eccedevano nelle mano- 
missioni e nelle demolizioni, ma questi 
eccessi eran segno, comunque, di nature 
sane e vigorose. 

Oggi dobbiamo far lo stesso. Il vec- 
chiume e la vecchiaia non debbono avere 
un imperio eterno. Bisogna far posto ai 
giovani. Se ce n'è che sanno fare e che 
hanno voglia di fare, non bisogna-inu- 
tilizzarli per riguardo a delle anticaglie 
senza bellezza e senza importanza. Le 


cosè belle che si faranno da noi, se si 
faranno, saranno anch’esse antiche un 
giorno e gli amici dei monumenti d'al- 
lora ci saranno grati d’averle fatte, an- 
che se per farle ci servimmo di rottami 
d'altri monumenti diruti o scomparsi. 
Non è detto e non si deve pensare che 
ii ciclo delle creazioni belle sia chiuso 
per sempre: meno che per tutto, si deve 
dire e si deve pensare in Italia dove 
l’aria stessa che respiriamo incuora ai 
felici ardimenti ed è satura di germi 
fecondi. Guardiamo dunque al presente 
e non soltanto al passato. Conserviamo 
di questo quello che merita di esser 
conservato ma prepariamo altresì qual- 
cosa di buono e di nuovo per quei tali 
amici dei monumenti che questo tempo 
chiameranno antico. 


Th. Neal. 


Lettere da Londra. 
I. - BERNARDO SHAW, Oratore. 


Appena tornato a Londra dall'estero, ai primi 
d'Ottobre, Bernardo Shaw s'e messo a parlare per 
diffonder le sue idee tra la folla. L'ho sentito due 
volte. La prima parlò nel Cily Yemple, dove il famoso 
Rev. Campbell predica un cristianesimo nettamente 
socialista e mistico. Parlò, per incarico d'una Società 
di Discussioni, d'arte e di letteratura. Ma 
dopo, nell’ Essex Hall, espose i primi versetti del 
Credo dei Socialisti Fabiani. 

Essex Hall è te 


scutevano l’ateo Br 


1 giorno 


conosciuto : vent'anni fa vi di- 
augh, M. Arnold e tant'altri 


ormai spariti. Ma Essex Hall è, 0 almeno pareva, 


quella sera, una piccola stanza. Le suffragiste, sem- 
pre invocando la generosità maschile, ci avevan preso 
tutti i posti comodi, ossia le seggiole. E noi, poveri 
uomini, dovevamo starcene în piedi. Lo shaw parlò 
un'ora € mezzo 0 due ore; e si crederà che per 


sentire un discorso così lungo ci sia voluta molta 


pazienza 0 un grande « tusiasmo. 
Invece non ho sentito nessuna fatica. Quando parla 


Shaw, si d'mentica il corpo e tutte le noie materiali 


Alto, nervoso, magro sembra lui stesso un’ astrazione 


Ma è un'astrazione spiritosa, è l'idea della comme: 


dia impersonata. Non posso capire come mai ci sia 
della gente che si lagna delle sue commedie e non 


no scenico e qualità di com- 


Commediografo è in grado eminente 


Lo è quando scrive per il teatro, e si capisce: ma 
lo è nell prefazioni, nei fracts, nelle critiche, e scom- 
tucuu che lo € ancne nelle sue lettere e nelle sue 
polemiche. Concepis 
le può mai esporre senza appoggi o pretesti così 
concreti che diventan personali. Non c’è scrittore che 
usi tanti nomi propri come lui, e non può parlar 
d’arte, senza battagliare col Max Nord: 


estetica, oltre che nel volume su Wagner e in quello 


sì, le idee astratte, ma non 


La sua 


su Ibsen, sì trova nelle prefazioni, dove lo Shaw 
pensatore fa da piedistallo allo Shaw commediografo. 
Così, anche quando parla, non mette in scena delle 
idee pure, 
quando le persone non bastano, si serve delle nazioni, 


a delle idee incarnate e personificate. E 


€ insîste, una volta ancora, sulle differenze essenziali 
fra Irlandesi e Inglesi. Se vuol dare un esempio 
della verit 


di fatto opposta alla poetica e simbolica 
legge il Yimes del giorno... Non è commedia ? 

E per di più, commedia buffa. Non so se il pi 
blico italiano 0 francese sopporterebbe simili cose 
si sentirebbe urtato; ma l’Oumour inglese è molto 
indulgi 
pa 

è un altro paio di manich 


più 0 meno socialisti ; ma 


‘nte, e non si turba mai’ per una questione 
te o di letteratura. Quando si tratta di socialismo 


All’Essex Hall eran tutti 


ran divergenze nelle 
fu una discussione. Qui 
un'altra dote eminei 


opinioni e 


sì mostrò 
dello Shaw 
con la prontezza, rapidità e sicurezza delle sue ri- 


mente scenografic. 


sposte. C'era una donnina che voleva che nello 
Stato socialista ogni madre ricevesse un tanto per 
i figli, direttamente, senza intromissione del padre 
che tante volte seppellisce il denaro all’osteria. E lo 
Shaw, col piu dolce sorriso: « Ma se anche la madre 
si ubriaca ? » 


la sua orazione, mischiando tutte quelle qua- 
lità, sebbene non sia disordinata, fa l’effetto d'un 
vortice. Non prende mai il cuore, ma il cervello, 
e ci conduce in una mirifica danza di idee ironiche 
persua profonde e di semplici capricci d’artista. 
Mentre parla non ci stanca mai, ma ci sì sente stan. 
chi appena ha finito e tace. È un natural-born 
mountebank, si, ma è anche un ballerino instancabile : 
al braccio suo la mente balla, balla, e quando non 
ne può più e giace anelante per terra, lo vede sem- 
pre che balla, balla, brillantemente da « cavalier 
seul ». 


Jean Florence. 


NOTE 


Giorgio Sorel che alcuni dicono il maestro ma 
‘che io chiamerei piuttosto la coscienza sacerdo- 
tale del sindacalismo, per quel frenetico amore 
di verità che io caratterizza e per quel suo apo- 
stolato di idee etiche, serene, gravi e spesso 
mistiche nel campo dell’azione sindacale, ha ab- 
bandonato la collaborazione del Mouvement So- 


cialiste e la partecipazione alla vita politica. Per- 
che ? Sebbene ancora il solitario pensatore non 
abbia rese pubbliche le sue intime ragioni, cre- 
diamo di poter informare i suoi lettori d’ Italia 
(la sua seconda patria spirituale, dove i suoi li- 
bri han talora più accoglienza che in Francia e 
il suo spirito parecchi ammiratori e discepoli), 
che non ha voluto lasciarsi ingannare dai poli- 
ticanti che tendevano a guadagnarsi i voti della 
igioranza offrendo all’ incanto elettorale qual- 
che lira di più di demagogia di quel che non 
possa offrire il governo presente : e ciò col fine 
di abbattere Clemenceau per mettere al posto 
suo il Briand. Ora chi sappia che Aristide Briand, 
prima sindacalista e autodicentesi inventore dello 
sciopero generale, difensore famoso dei t 
tuanti di Cluses, è poi arrivato, a furia di tra- 


mul. 


dimenti, a un ministero borghese; e chi ram- 
menti le fiere parole che gli diresse Hubert La- 
gardelle, direttore del Mouvement Socialiste ; non 
può che rimanere meravigliato di questo voltafac- 


, poco degno, in verità, dei sindacalisti che han 


È 
sempre protestato contro le abitudini parlamentai 


Abbandonar vecchi amici come Sorel, ripatteggiar 


con un traditore come Briand, è cosa abituale 


ma credevamo che ne fo; 


nei parlamenti ro 
immuni gli animi degli organizzatori operai. Il 
sindacalismo attivo perde, con l'abbandono del 


Sorel, una gran forza morale e intellettuale ; e 


anche chi, come me, non è d'accordo con lui in 


essenziali questioni di filosofia, non può a meno 
di rimanere commosso dell'atto doloroso di se- 


parazione che questo vecchio compie per salvare 


la propria coscienza. g. pr. 
L'ignoranza degli specialisti. — Il signo; Paolo 


Bellezza è una persona onest 


seria e diligente 


che fa alle spalle di Manzoni ciò che molti dan- 


tisti fanno alle spalle di Dante — cioè lunghe 


discussioni su minuzie, casuistica di punteggia- 


tura, ricerc 


anti, di minerve o- 


nigmi el 


scure e simili eruditerie crittografiche. Egli è un 
di quegli annacquati liberali cattolici studiosi 


lombardi il cui giornale è la /’ersereranza e la 


cui rivista è la Rassegna iomale — uno di 


quei pochi collaboratori di rivistine morali, let- 


terarie, tra manzoniane e rosminiane, mezzo clan- 
destine (ad es. // Zene, il Zuon Cuore) dove 
scrivono i preti letterati e i letterati leggermente 
abbonata @ priori S. M. 


clericali, e alle quali 


la Regina Madre. 


Fino ad ora Paolo Bellez. divertito a 


esporre i suoi dubbi manzuniani, le sue pare 


tesi manzonian 


, le-sue scoperte sulla pigrizia 


man i auvi a 


niversarii manzoniani ecc, 
qua 0 là în codeste rivisticci 


ole o in altre riviste 
più grosse e più serie. Ma giò non gli 


tava. 
Una volta ebbe la buonissima trovata di scrivere 
un libro pseudopsichiatrico su Manzoni per far 
rimanere in trappola Lombroso e fece bene. 
Ora vien fuori con un'edizione critica dei /ro- 
messi Sposi, dove il testo è ristabilito con molta 
cura e dove si trovano, invece dei disegni mo- 
derni di un Campi o di un Previati, riproduzioni 
E 


a far quest'edizione 


di stampe, ritratti e documenti del seic 


il Bellezza ha fatto benissime 


che costa poi così poco (1,25) che è una vergo- 


gna se tutti non la comprano (Milano, C 


Ma quando si tratta di specialisti 


sempre 
un ma e nel caso del Bellezza il ridicolo 
consiste nella stonatura che c’è fra il Bellezza 


pesantissimo revisore di b 


che n 


7, 


discorso 
introduttivo rivede le buc 


le a Manzoni, corregge 
Cerquetti, fa liste di errc 


di stampa, statistiche 
di anomalie ortografiche e perfino conteggi com- 
plicati dei puntini di sospensione, e il Bellezza 
che, poco dopo, vuol fare l’erudito internazionale 
e scrive, ad esempio, di questi spropositi : « Car- 


tesio dava ben più importanza alle sue opere 
di me 


a che non 
mentre il suo nome è 


a quelle di matematica, 
imasto nella storia della 
come quello di un grande filosofo, 
Il più grande dei poeti satirici, il Pope, si com- 
piaceva singolarmente di un suo strano opuscolo 


scienza 


dlato Zwre 


int , in cui è esposto un assurdo 


sistema di cosmogon 


» (p. xl 


Come si sente che siamo lontani dal Manzoni ! 
che il Descar- 
tes avesse così poco giudizio come ella crede — 


Non è vero, caro signor Bellezz: 


tant'è vero che egli è rimasto celebre non solo 
anche come matematico 
lei fondatori della geo- 
metria analitica. Ma la castroneria più grossa è 
l’altra, dove Pope vien chiamato un po' abu: 
vamente poeta satirico (perchè non piuttosto mo- 
rale ?) dove Pope vien confuso con Poe, dove 
vien attribuito all'autore del Rape of the Lock 
un’operetta ch'è dell’autore della Rovina della 
Casa Usher e dello Scarabeo d'oro, e dove ri- 
sulta chiaramente che il dottor Bellezza non ha 
letto il libretto del Poe e pet conseguenza che 
tratta di « assurda » una cosmogonia che non 
conosce. Begli esempi che date ai giovani, o ma- 
turi ed onesti studiosi! Mi dicono all’ ultimo mo- 
mento che il Bellezza insegni letteratura inglese 


come filosofo ma propri. 


e nientemeno come un 


falche scuola, a Milano. S'è vero vuol dir 
fo che ognun patisce dei suo mestiere. 
G;; 


— Devono esser, certo, 
giovani che una diecina d’anni fa 
ebbero un béguin per la letteratura di Ana- 
France. Quando in un iibro si cercano i 
tti, le ciprie, i ricami e fiorellini d’ una ret- 
torîca rimessa a nuovo piuttosto che il sangue 
e fossa, e il pensiero compressovi come l’aria 
în n esplosivo, le scritture simili a quelle di 
Resto francese piacciono. E 
nen è bene che certi 
sesti 
ggard, il quietismo borghesuccio del tradito pro- 
fessor Bergeret, la magia poco terribile della 
Réine Pidanque e generatmente le azioni, le pas. 
sioni e la mentalità di tutti i burattini fuori di 
mbda portati a spasso fra il XIX e il XX secolo 
dai buon Anatolio, non son poi cose da farne 
grùn caso ; e infa 
TCA presto, e passando a letture e amori più 


è poco male, Però 


pricci durin troppo. Lo 


ismo tabaccoso e sornione di Jerome Coi- 


i meno volgari se ne stufa- 


caldi e sostanziosi, le lasciarono ai giornalisti, 
che 


se ne servono ancora con molto successo, 
Anzi parve che persino Jo stesso France s'ac 
corgesse ad un tratto che 


a tempo di finirla 


e che sentendosi troppo vecchio per mettersi 
fran 


cese », andasse a buttarsi per disperato în quella 
polti 


sur un’altra strada, « il principe della pre 


ia socialistico-sentimentale che tutti sanno 
dove per un certo tempo fu visto, non senza 


presa, almanaccare, difendendo ebrei com- 


pr 


si, proclamando, fra gli spintoni e gli urli 


uni- 


avvivizzati dei sobborghi parigini, la pace 
versale, e finalmente farsi riabilit 


ore € pi 
dino di tutti i Crainquebille a tu per tu colle 
grardie di città. Ultimamente poi aveva ripreso 


la sua penna d'erudito di garbo e nessuno s'oc- 


cupava più di lui. Se non che, all'improvviso, 


riescotelo conten 


Riecco l'eterno girarros 


celle sue favolette, con le sue leggend 


velline cenerose, che rifrigge le solite coppiette 
di aggettivi risci 
tanti nell’ 


sordina; riecco i noti frati, i demoni 


uati, stiracchiati, scoppiet- 


lio clericale delle malignette frasi in 


se.uti, le solite solitissime sgualdrinelle, i mede- 


sîmi ritagli, insomma, che il paziente, 


ibidinoso 
polveroso e affumicato souguiniste tira fuori di 
muovo dai vecchissimi e dimenticatissimi libri 
scovati nei fondi dei magazzini paterni, per of 
frisceli come un bel mazzolino di fiori finti! AI 
diavolo! A. S. 


a Clermania si è addormentata ! 
l'editore 


intervista con 


Diederichs). 


— Dunque, signor Diederichs, come va la Ger 


mania ? 


0 dell’ Ital 


mentati, e veniamo dieci anni dop: 


on m 


. Ci siamo addor- 
gli altri. Il 
autori 


pubblico si fa più che mai leggero 


più che mai impossibili. Ah, se pubblicassi le 
mie memorie, se dessi alla luce il mio archivio 


editoriale! Per fare roba buona mancano gli uo- 


mini, ma per farne della cattiva son pochi gli 
editori. La nostra gente pratica chiede qualche 
cosa da passar bene la sera, come al cinemato- 


grafo, per vedere senza pensare. Sherlock Holmes 


è all'ordine del giorno. Altro che misticismo ! E 
poi i mistici non lavorano. Ha veduto il mio ul- 


timo catalogo ? Da due anni annunzio la raccolta 


in due volumi delle prediche del Tauler, e non 
mi riesce di mantener la promessa. Quest'anno, 
dopo tanto implorare, ho avuto finalmente da 
Bitter il secondo volume; tanto atteso, degli 
Scritti e Prediche di Maestro Eckchart. N 
famosi Paradossi di Sebastiano Franck, quel mi- 


stico antiluterano della Riforma, manca ancora 


la prefazione. E così via! 


Vorrei fare nel prossimo anno una raccolta di 


opere orientali, buddiste, parsiste, islamitiche ecc 


Ma come si fa? Mancano gli uomini da noi ; non 


abbiamo che specialisti che non vogliono e non 


possono escir dai loro cantucci polverosi. Vorrei 


radunare una biblioteca di volgarizza: 


jone e quelli 


m'ottron dei testi inediti. Benedetto lo specia- 


lismo! È la nostra forza, ma anche la nostra 


la coltura, nel senso spirituale e largo, 
è esiliata dalla Germania : il posto suo è stato 


preso dalla letteratura infr: 


iosata, leggera, che 
parla di donne e di svaghi, e con quell 
zosità saltellante fa spumeggiar nei cervelli qual- 
che cosa che riempie e gonfia, senza nutrire. Gli 
imi nel mondo 


scher- 


ebrei, poi, son da noi potentis 


delle pubblicazioni. Ci sono delle celebri ri 
tedesche tutte in mano loro. E se io non sono 
dell'opinione di quelli che li accusano d’aver 
fatto un gran male, credo però che ci abbian 
fermato per strada. Che vale poi gridar tanto 
contro loro, se non si oppone qualche cosa che 
ne possa tenere il posto ? Non è certo con i trat- 
tati degli specialisti e con le collezioni erudite 
che si fa argine alla leggerezza. 

— Sicchè non c’ è nessun moto ? 

— Nessun moto. Nessun giovane all’orizzonte. 


Ni 


‘ssuna rivista di rinnovamento. La gente vive 
nelle grandi città, fra le grandi case e i grandi 

ini, preoccupata soltanto del lusso e del 
comfort. Vuol vivere comodamente, e non affa- 
ticarsi la testa. Già l'affaticarsi troppo sciupe- 
rebbe gli aftari. Ed affare è anche la questione 
sociale, che una volta, dieci anni fa, destava 
qualche entusiasmo letterario, ma che oggi è 


tutta questione di riforme prudenti, quiete, tran 
quille.... 
— Allora lei dispera della Germania? 


— No, non dispero, ma son molto disilluso. 


speravo in un risveglio più 
ora mi accorgo che ci vorrà molto 
ancora. Se disperassi, non continuerei, mentre 
critti di tendenza her- 


continuo. E oltre a quelli 


deriana sui popoli d'oriente, mi occuperò lar- 
gamente del modernismo : ho già tradotto il fa- 
moso Programma, ma vado piano, perché siamo 


meno liber 


bili di voi italiani, 


e più scandaliz 
ed esagerando, correrei il rischio di buttar via 
l’acqua del bagno con ii bambino dentro, 


pr. 
del telegrafo e 


Rudoli Eucken. — Gli imbre 


la scarsa cultura rnalisti privi dei sug- 


gerimenti dell’ ineffabile Larousse, giunsero in 
*alle- 
gria, la buona notizia che Rodolfo Fucken era 


buon punto d’ace 


rdo per darci, in salsa « 


stato coronato dal premio Nobel insieme a Haec 


kel. Sebbene alle accademie tuto sia permesso 


anche la farsa, sembrava un troppo urtante caz- 


zotto alla logica quello di premiare contempo 
raneamente due filosofi che, nella stessa nazione 


e nella stessa lingua, anzi nella stessa città e nella 


stessa università, e si può dir porta contro porta 
come due magazzini rivali, si eran sforzati di so- 
stenere due vedute del mondo e dell’ uomo dia- 
metralmente opposte. Non c'è via di mezzo : s 


ciò che Haeckel sostiene è vero, Eucken non è 


che un chiacchierone ; ma se quel che Eucken 


dice è vero, Haeckel non è che un ignoranti 
Rallegriamoci dunque con l'accademia che si è 


dichiarata per Eucken ; perchè se anche è 


ro 
quel che mi si racconta, cioè che desi non 
abt 


favore di Selma Lage 


in voluto, per campanilismo, pronunziarsi in 


>fî, la grande scrittrice 


norvegese, è certo che mai un' ingiustizia fu com 
pensata da un atto di giustizia eguale a questo. 
Rodolfo Eucken, infatti, è uno degli spiriti ch 


ha compiuto di più nella moderna Gr 


mania pc 
chè si tornasse a vivere per ragioni ideali, una 


delle persone che più calorosamente ha difeso 


ogni valore superiore li int 
8 fl Ù 


ani alla riflessione e alla vita inti 


ma. L’ Eucken, fi 


gio di nascita, ha 63 anni; fu 


insegnante di ginnasio in Berlino e poi profes- 
sore a Basilea, finchè nel 1874 fu chiamato a 
Jena, dov'è ancora fisso. Da giovane sotto l’ in- 


fluenza del Trendelenburg, il noto critico di He- 


gel, di cui conserva piamente la 
d 


della termine 


memoria, stu- 


la filosofi: >» una storia 


aristotelica e publ 


zia filosofica, ancora consultabile 


oggi che sono stati compiuti lavori più larghi 
Ma l'opera sua maggiore è da tutti ritenuta 
quella storia delle intuizioni della vita nei 


xi, che se non è così metodica 


e non aggruppa così bene i problemi come 
quella del Wildenband, si presenta però come 
il più caldo tentativo di dare al lettore il ritmo 
intimo che pulsa in ogni mente ricercatrice. /ie 
Lebensanschanungen der grossen. Denter (del 
quale seppi che si preparava una traduzione 
presso i Fratelli Bocca, e sarà buona cosa se 
somiglierà alle buone e non alle cattive tradu- 


zioni della stessa casa) è un libro che non cerca 


scolari, ma piuttosto degli amici: dei cuori as 
setati di verità e delle anime travagliate da dubbi 
più che dei ripetitori meccanici. L' Eucken con 
essa non sì è conquistato un posto tra i grandi 
filosofi, perchè non è un sistema quello che ci 
presenta, ma fra gli amici, gli innamorati e le 
hime che rispettano il pensiero, avrà uno dei 


più bei e dei più alti seggi. È un animo reli- 


gioso, senza le materialità magiche e s 
pa 
ed aperto. È 


nz: 


tempi mitologici, da protestante illuminato 


noto con quanta simpatia conside- 


movimento modernista; ma non si sa 


rasse i 


forse che ama molto l' Ita e gli italiani, e ne 


segue le vicende intellettuali sperando che da 
io ide. 


. pr. 


noi abbia a venire un grande risv 
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Gina MARTEGIANI. // Romanticismo italiano non 
esiste. Saggio di letteratura comparata, — Fi 
renze, Succ. B. Seeber, 1908, p. 212. 


Si tratta piuttosto d'un saggio di spiritualità 
comparata ; e invece dei soliti raffronti fra testi, 
degli abituali ritrovamenti di fonti, e delle un 
po’ pettegole denunzie di plagio che si incon- 
trano nei lavori di letteratura comparata, l’au- 
tore ha preso a esaminare, sopra il tipo dello 


Micnet. Histoire de Vart. Y. III. 1. Le style 


IULLIEN. Fantin-Latour, sa vie et ses ami- 
tiés. Ilustré . 
Grand Atlas Stieler. 
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Spirito del romanticismo più perfetto che è il 
tedesco, gli altri romanticismi, e specialmente 
l'italiano, scoprendo un fratello meno filosofico 
nell’ inglese, uno pittorico e follaiolo nel fran- 


cese, e uno imitativo, esteriore, calmo e di buon 


senso e patriotteggiante nell’ italiano = donde la 
condanna di quest’ ultimo, perchè sotto il nome 
di roma 


ticismo presenta tutte le caratteristiche 
che a questo sono opposte. Non è la tesi, non 
nuova, dopo il de Sanctis, che ci fa fermare su 
questo volume, ma il tono caldo, simpatic 


0, poe 
‘o, che dimostra come il soggetto studiato sia 
to preso a cuore e amato nel profondo di 

l’ha scritto; fenomeno strano e degno di 


esser notato perchè il lavoro fu composto come 
tesi scolastica. Di 


ricordi personali si mesco- 
lano a questo libro di storia, delie confessioni 
di giovinezza impetuc 


a e folle contrastano con 
dei cataloghi di tenden: 


e con delle serie di 
rafironti. L'autore dim 


a di conoscer bene 
molte opere romantiche, cita dalle fonti dirette 
Schlegel e N. G 


hier e Byron. Ma, tratto 
dalla sua tesi, accomuna in formule eguali 1’ in- 
dividualità diversissima di autori e di scuole 


abbastanza, differenti, come, a mio 
spontaneità profetica di un Herder con l'anti 
ciosità e l’insincerità di uno Schlegel o di un 
Novalis, le qualità del primo con le qualità del 
secondo romanticismo. Trovo notato bene il ca- 
rattere essenzialmente filosofico del romanticismo 
tedesco, ma, per bacco, non c'è un accenno s 
rio a Fichte, non v'è citato Schelling, e, forse 
più grave, non si parla di Jacobi. Inoltre Ja tesi 
avrebbe gu: 
evidente il de 
fatti contra: 


ignato se fosse stato reso meno 


iderio di provarla tacendo alcuni 


come, ad esempio, i Reden_pà- 
triottici di Fichte. E poichè l’autore mostrava 
di voler andar di là dalle parole poteva indicare 
che il vero romanticismo francese è in Rousseau, 
in Diderot, in Restif de la Bretonne, piuttosto 
che negli epigoni dei tedeschi, pittorici e senti- 
mentali, del 1830; tra i quali, tuttavia, meravi- 
Neral. Un ac- 
cenno a Petrus Borel mi permette 


glia non veder citato Gerard de 


icordare 


che le novelle di lui sono edite, sotto il suo wero 
nome di Champavert (Condes immorana par Pilrus 
Borel, le Iycanthrope, avec frontispice è ! 

forte de M. Adrien Aubry. Bruxelles. 1. Blanche, 
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un eccellente spunto all’autore. 

Ma alcune dimenticanze, alcune mende, non 
tolgono nulla al merito principale del libro : di 
essere scritto con animae con interesse. È il 
libro d’uno scolaro che potrebbe insegnare a 


moltissimi professori la vita del sapere e l' in- 
teresse a ciò che Si studia. 


g 
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La nostra promessa. 


Le lettere che ci giungono da noti ed i- 
gnoti amici di tutta Italia; il nobile articolo 
col quale Arturo Graf annunziava la Voce 
nella Stampa ; gli annunzi cordiali, per quanto 
abituali, di altri giornali; e quelli a denti 
stretti e col viso verde di periodici che ci 
vedono di mai occhio; ci farebbero ricor- 
dare, se ben non l’avessimo a mente, la no- 
stra promessa all’ Italia. 

Che cosà promettiamo ? 

Non promettiamo di essere dei geni, di 
sviscerare il mistero del mondo e di determi- 
nare il preciso e quotidiano menu delle azioni 
che occorrono per diventare grandi uomini. 
Ma promettiamo di essere onesti e sinceri. 

Non promettiamo di non sbagliare mai, 
perchè, in un certo senso, ciò è impossibile ; 
ma promettiamo di correggerci appena ci 
accorgeremo dell’errore, e ciò, credete a me, 
è quasi più raro del non sbagliar mai ed è, 
in ogni modo, più prezioso. 

Crediamo che l’Italia abbia più bisogno 
di carattere, di sincerità, di apertezza, di 
serietà, che di intelligenza e di spirito. Non 
è il cervello che manca, ma si pecca perchè 
lo si adopra per fini frivoli, volgari e bassi : 
per l’amore della notorietà e non della glo- 
ria, per il tormento del guadagno o del lusso 
e non dell’esistenza, per la frode voluttuosa e 


Ù 


por nutrire la mento. 


Lo 


molti che leggono e scrivono 


po d 
e studiano non è che quello di darsi un’aria 
di superiorità che permetta e giustifichi il 
sorriso. Moltissimi che si infischiano santa- 
mente degli uomini, credon necessario d’oc 
cuparsi di quello che essi fanno; tanti che 
se la ridono della filosofia si credono ob- 
ligati a leggersene dei volumi. Risparmino 
la fatica! Tanto quell’attitudine non permet- 
à della vita 


terà mai a loro di capire la seri 
e la grandezza del pensiero. Per fare una 
smorfia sopra le carte dei grandi e sulla sto- 
ria affannosa dello spirito umano non c’è 
bisogno nè di lauree nè di bibliografie ; qua- 
lenque bertuccia può permettersene il lu: 

Noi sentiamo fortemente l’eticità della vita 


intellettuale, e ci muove il vomito a vedere 
la miseria e l’angustia e il rivoltante traffico 
che si fa delle cose dello spirito. Da una 
parte c'è una glaciale freddezza spirituale 
che non si scuote che per ragioni materiali 
Guardate certe note e certe recensioni di ri- 
viste in voga, che voglion tenersi in buona 
con Cajo e con Tizio e salvar Sempronio 
non dicendo male di Mevio, che non han 
per linea di condotta altro criterio che quello 
di non offender gli interessi di nessuno, e fi- 
niscon quindi per non dire mai nulla che 
non sia lavato da dieci liscive di vergogna e 
da dieci bucati di timore; ebbene, in quelle 
note ci si sente lo sbadiglio e la noia re- 
pressa, perchè il #ravef che le ha fatte o il 
professorino che le ha compilate, o 1° uo- 
mo di mondo (peggio ancora) che le ha ti- 
rate giù, era in fondo indifferente a ciò che 
diceva o raccoglieva. La Duse e il fonografo, 
Ibsen e la Cavalieri, Rémy de Gourmont e la 
Critica di Kant, per lui son tutt’ una cosa, 
tutt una sensazione, e il suo massimo deside- 
rio è quel di cavare un ghignetto al lettore 
placidamente affondato in una comoda pol- 
trona. 

Dall'altro lato si trova la fabbrica degli ar- 
ticoli. Noi riteniamo che scrivendo e pub- 
blicando non cessino le regole dell’onestà. 
Per noi metter la firma in fondo ad un ar- 
ticolo è metter la firma in fondo ad una 
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ili ossicini del Leopard 


cambiale. Per costoro, no. Il tale è un one- 
st'uomo perchè paga i suoi debiti e non tra- 
disce scandalosamente la moglie. Ma intanto 
si permette di parlar di libri sapendo di non 
averli leiti, di rispedire alle riviste vecchi 
articoli con un po’ di belletto sopra per rin- 
frescar loro la pelle, di calunniare un tale di 
cui conosce il valore per ingraziarsi un altro 


di cui sa l’imbecillità.... Ora noi non la pen- 


siamo così. Costui non è onest’ uomo. L’one- 
stà non si ferma agli affari, ma va fino al- 
I° intelligenza. 

Sono pochi quelli che la pensan così, per- 
chè sono ancora pochi quelli che hanno pas- 
sione e verace interesse per il sapere. E con- 
tro questa passione sta oggi l’opposizione so- 


degli interessi 


che si servono de/ sapere, e che non servono 
al sapere. Sono queste le infinite forme d’ar 
bitrio che intendiamo denunciare e combattere. 
Tutti le conoscono ; molti ne parlano ; nes- 
suno le addita pubblicamente. Sono i giudizi 
leggeri e avventati senza possibilità di discus- 
sione, la ciarlataneria di artisti deficienti e di 


pensatori senza reni, la mondanità chiac- 
chierina e femminile che trasporta le abitu- 
dini dei salotti e delle alcove nelle questioni 
d’arte e di pensiero, il lucro e il mestiere 
dei fabbricanti di letteratura, la vuota formu- 
listica che risolve automaticamente ogni pro- 
blema, l'egoismo ben pasciuto che vuole la 
rendita annua e l’anima immortale, la paura 
di ogni mutamento e di ogni scossa sociale. 

Ma qui intendiamoci bene. Noi non vo- 
gliamo escire in escandescenze inutili, in ner- 
vosità fanciullesche. 

Intendiamo star sempre al sodo, e cercar 
di render fruttiferi i campi abbandonati, senza 
coprirli, con lo sdegno di un torrente, di 
ghiaia e di melma; intendiamo di innestare 


i selvatici e di non usare soltanto l’ac- 


cetta. Nel numero passato di fronte ad alcuni 
che son rimasti meravigliati di certe crudezze 
di linguaggio, necessarie per restituire alla 
lingua un po’ di sodezza e per togliere il 
pregiudizio che vi siano parole sudicie (men- 
tre soltanto l'intenzione può esser sudicia), 
altri, abituati ad altre nostre più pepate pub- 
blicazioni si aspettavano che ci fossero sette 
impiccagioni e quattordici roghi e ci fossero 
drizzate una cinquantina di berline. Tengo ad 
assicurar queste egregie persone — che quan- 
do però si tratta di far sul serio, stanno sem- 
pre nella tribuna degli spettatori — che i 
denti li abbiamo sempre buoni, e le unghie 
sempre affilate: ma che non cercheremo af- 
fatto di adoprarle che in estrema e dura ne- 
cessità, La Voce non dev'essere un cenacolo 
di maldicenti o un’ inquisizione permanente, 
e tenterà tutti i mezzi per collaborar seria- 
mente al progresso pratico e teorico della 
cultura italiana. Noi aspettiamo anzi che la 
passata generazione, la quale ha le mani sul 
timone, ci dia modo di adoprar per il bene 
comune quel po’ di buon senso e di non 


spregevoie Intelligenza che parecchi ormai ci 
concedono. Non faremo dell’ opposizione che 
quando i modi di intesa e di accordo per 
favorire la serietà e la sincerità della vita ita- 
liana saranno esauriti. 

Di lavorare, abbiamo voglia. Già ci pro- 
poniamo di tener dietro a certi movimenti 
sociali che si complicano di ideologie, come 
il modernismo e il sindacalismo; di infor- 
mare, senza troppa smania di novità, di quel 
che di meglio si fa all’estero; di proporre 
riforme e miglioramenti alle biblioteche pub- 
bliche; di occuparci della crisi morale delle 
università italiane; di segnare le opere degne 
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dî lettura e di commentare le viltà della vita 
contemporanea. E di lavorare abbiamo dato 
prova. Chi scorra gli indici delle pubbl 
zioni filosofiche e storiche degli ultimi anni 
vedrà che parecchi dei giovani che parteci- 


pano a questa impresa non sono nè oziosi 
nè ricerci 


ri di guadagni: che hanno lavo- 
rato non inutilmente, e spesso gratuitamente 
e sempre in modo poco proporzionato alla 
loro fatica, perchè gli Italiani si rassodassero 
la mente con il sangue più nutrito della fi- 
losofia, e si allontanassero dai vinelli e dal 
latte battezzato della letteratura. Possiamo af- 
fermare in coscienza che oggi in Italia si la- 
vora molto più idealmente di una volta e che 
ali’ 


tero: non già tutti, ma vari, ma pa 


recch 

Soltanto occorre che il pubblico risponda. 
Col pubblico vogliamo stare in contatto, sopra- 
tutto con quello delle provincie e dei piccoli 
centri e delle campagne, dove si respira aria 


meno s ‘a che nelle mezze grandi città di 


Italia. E occorre che il pubblico ci permetta di 


portare la Voce a sei pagine, in modo da dire 
tutto quello che dobbiamo dire; che ci per- 
metta di mantenere la nostra promessa, tutta 
la nostra promessa, e forse più ancora della 
nostra promessa. 

Giuseppe Prezzolini. 


Contro Ruskin. 


a frequenza 


‘a a ridire s 


Nor trovo nu 
delle traduzioni che si van ‘endo tra 
noi dell'opera di John Ruskin; tanto più 
cirie la recente attività traduttiva degli 
italiani è una buona testimonianza del 
desiderio di più varie sensazioni di cul- 
tura che li punge. D'altronde, il Ruskin 
è un'anima così complessa nella varietà 
oni, che merita di 
le da chi non sa leg- 


delle sue manifesta 
esser conosciuto ar 
gere l'inglese — o meglio, il sv0 inglese, 
escuro irsuto personalissimo. 

Quel che mi secca sono le prefazioni 
iche dei traduttori e delle tra- 
le solite recensioni di pramma- 


apologe 
duttri 
tica tessute di su gli entusiasmi disseccati 
di R. de la Sizeranne, e 
sconfinata che si tributa a quello scrit- 
tore per effetto di certe pigrizie e timi- 
dità mentali, che spesso fan gli uomini 


l'ammirazione 


assai simili a un branco di pecore e di 
tacchini in marcia 

Ch’io mi sappia, nessuno s'è doman- 
cato chiaramente e definitivamente chi 
sia Ruskin e cosa valga l'opera sua; 
nessuno ha tentato di scandagliare e 
scavare il fondo delle sue dottrine, iso- 
landone il nucleo vitale e vagliandolo 
senza preconcetti e con tutta la respon- 
sabilità del proprio libero giudizio. — E 
un grande innamorato della natura, si 
dice. E lo ammetto: ma so anche che 
questa è l’ultima causa dell'ammirazione 
collettiva che da tanti afini circonda il 
nome suo. — È uno spirito educatore, si 
aggiunge. E nè pure lo nego; ma trovo 
in lui un moralista da catechismo, che 
reca nel suo insegnamento tutta la pe- 
tulanza bigotta d'un seccante pastore 
evangelico, e nulla che sia fiamma e 
sprone per le anime che attendono d'esser 
svegliate. Egli ha ripetuto ai maschi ed 
alle femmine un certo numero di pre- 
cetti raccomandabili per le vicissitudini 
della vita pratica; e riesce qualche volta 
ad ésser ridicolo, e spesso a dimostrare 
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un'assoluta ignoranza di talune essen- 
ziali verità del cuore umano. Ma voi 
non riescirete mai a trovare nelle sue 
parole qualcosa di più alto e di più pro- 
fonco di quella precettistica da presbi. 
terio, nulla che valga ad eccitare un’a- 


nima ancora incosciente delle sue forze 


mute o sopite, e a sollevarle verso una 
luce che sia al di sopra e al di fuori 
delle consuete commediole « del bene e 
lel male » o dei « di là dal bene e dal 
male ». 

Ora, il Ruskin, preso come spirito ar- 
tistico, si confonde con quell'innamorato 
délla natura cui accennavo dianzi e ch'io 


ri to moltissimo; e, preso come spirito 
religioso, si confonde da una parte col 
moralisi »} |’ esteta. 


Ruskin esteta, rivelatore e verbalizzatore 
dell’arte: ecco ia parte centrale del suo 


coglie maggiori 


essere — quella che a 
e più continue lodi, e che ha formato 
e che forma la delizia di certi laudatori 
turiboianti bisognevoli di appositi re- 
gimi idroterapic 

Il volume dedicato ai 4/odern Paînters 
rivela Ruskin in tutti i suoi pregi e i 


suoi difetti difetti che sono lì ad of- 
fuscare di continuo quei pregi, dal mo- 
mento che nessuno, con tutta la buona 
volontà, 
uni dagli altri e ad accasellarli senza 
Ir lub la ton 


denza metafisica non fa che pugnalare 


riescirebbe mai a separar gli 


che tornino a confondersi, 


spietatamente il suo spirito artistico ; il 
suo dommatismo raffredda, consuma ed 
annulla la sua commozione sincera; e 
$ 


dove si crede di dover sentire un us 
gnuolo che canta si trova immancabil- 
mente un professore stravagante che pre- 
dica. Di fronte ai pittori suoi contempo 
ranei egli poteva essere e fu solo in 
parte quel che un critico dovrebbe 
sempre apparire: l'intermediario persua- 
sivo tra gli ideali dell’arte e la compren- 
sione delle folle. Ma, ripeto in 
Ruskin c'è sempre il formalista che 


uccide il rivelatore; e il critico si tra 


sforma quindi in un gelido elenca‘ore di 
canoni. Egli non fece che abbassare alla 
formula quel che era puro entusiasmo di 
un giorno, — e dal suo entusiasmo non 
deriva che un'arte di maniera e di con- 
venzione, già morta e disseccata oramai, 
e solo qua e là vivente in quanto fu pra- 
ticata da spiriti a bastanza alti per saper 
restare al di sopra delle formule. Osser 
vate bene la mentalità di taluni artisti 
del tempo. nostro che decidono, ma- 
gari in buona fede, di diventar « primi- 
sa di affine e deturpano 


tivi » o quale 
le loro buone qualità in tentativi ridicoli 


— evi troverete in fondo il verme ru- 
skiniano, il piccolo prodotto ambi 
d’un formulismo mascherato da scienza 
e generato da una delle più avanzate e 
sconnesse affermazioni di eudemonismo 


estetico. 

Ruskin fu pei contemporanei quale si 
mostrò al conspetto degli antichi. Lo si 
decanta come il rivelatore dei trecentisti 
e dei quattrocentisti; e certo nessuno 
potrà negare che il suc usiasmo e la 
sua insistenza non siano valsi a richia- 
mare l’attenzione su taluni artefici me- 
ritevoli di studio maggiore — il Car- 
paccio p. es. Ma anche qui egli non fa 
che sparger cenere sul fuoco vivace della 
sua anima. E invece di condur noi verso 


6 


la semplicità di quegli artisti dal puro 
canto, li trascina a viva forza verso un 
mondo confuso di simbolica religiosa e 
mitologica, di astrazioni complicate e di 
intenzioni concettuali ch’essi non si so- 
gnarono mai di perseguire nella loro 
schietta ed immediata comunione con l’e- 
loquenza della natura e le apparizioni 
intime del sogno. La critica ruskiniana 
non è che un esame analitico del conte- 
nuto in quanto astrazione, non in quanto 
forma, e, quando par ch'ei sia per 
discorrere di forma organica, si senti 
ricomparire in lui l’uomo di mestiere, 
il pittore mancato, che volentieri parla 
di correttezza di disegno, proporzioni 
anatomiche ed altri simili ingredienti : 
si ha l’ imagine insomma, di un continuo 
saltellare dal campo di una metafisica 
fuori luogo a quello di un empirismo 
inopportuno. 

Considerate la concezione ruskiniana 
della storia dell’arte: sembra quella di un 
Taine riveduto ma scorretto. Il Ruskin vi 
parlerà di coscienza nazionale in forma- 
zione e diarti che $rogrediscono secondo lo 
sviluppo di quella coscienza, per conclu- 
dere con qualche asserzione storica stra- 
biliante, come quella che afferma esser le 
i Raffaello, di Michelangelo, di 
to, i più splendidi sforzi com- 
piuti fino ad ora da creature umane per 
mantenere dignità allo Stato mediante 


a colorazione smagliante e per difon- 
sl 


opere 
Tintorie 


lere le dottrine teologiche a mezz 
lisegno anatomico! Messo su questo 
cammino, il Ruskin scrive intorno a Mi- 
chelangelo le più idiote cose che mai si 
rebbero immaginare -- e tanto più 
e in quanto sono impastate di un 
po' di mala fede. può non amare 
Michelangelo, e magari detestarlo; ed 
io credo anzi che pochi sono coloro i 
quali veramente lo comprendono e lo 
amano, — ma non è lecito ad un ama- 
ore «i documenti, qual era il Ruskin, 
fingere di ignorare la biografia di quel- 


l' artista per poterlo considerare come un 
impostore intento ad éfater Je bourgeois 
o come un istrione alla ricerca del fa- 
vore delle folle. Si dirà che Ruskin non 
ha capito nè poteva capire Michelan- 
gelo: e sta bene. Senonchè, se a questa 
assente comprensione manca la bella pas- 


sionalità di colui che nega o rigetta; 


non se nasconde la causa meschina, 


Ila concezione d’un piccolo 
lattico, diviso in paragrafi 
numerati, mediante il quale si pretende 
insegnare cosa bisogna cercare ed ap- 


conclusa 


formulario c 


prezzare nelle opere d’arte, di che è ne- 
cessario entusiasmarsi e di quali appari- 
zioni è conveniente scandolezzarsi. Ciò 
basterebbe per condannare l'opera di 
in tutta la sua sostanza; ma io 
n sonc ancora riescito a capire come 
tali cose essenziali sfuggano agli eterni 


ammiratori stereotipati dell’esteta in- 
glese, fra i quali son anche molti che 
intendono l’arte e la critica in tutt'altra 
maniera. Dove si vede che la cosa più 
insolita fra tutti i fatti umani è di tro- 
vare degli uomini che siano d'accordo 
con sè stessi, specialmente quando cre- 
dono di 2ssere in quella privilegiata con- 
dizione. Per la produzione di simile con- 
cordanza mancante, e per la giustizia di 
certe valutazioni letterarie, occorrerebbe 
un piccolo libro su Ruskin, fatto di ci- 
tazioni e di commenti, dai quali la con- 
clusione nascerebbe naturalmente e lo- 
gicAmente col significato d'un’adorna 
lapide tombale. 

È un altro libro da scrivere, che mi 
contento di suggerire, per ora, a chi 
m' intende. 


A. de Rinaldis. 
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Primi asterischi - 
accademici. 


Sapevamo che il prof. Emanuele Sella del- 
l’Università di Perugia poteva narrare, nell’ 
teresse della vita scientifica, molte cose che i 
soliti periodici non possono stampare, perchè il 
coraggio dei loro direttori sommato con quelio 
dei loro redattori e moltiplicato per quello de 
loro portinaio, non assomma a quel tanto che 
occorre per dir sempre la verità, Ci è parso 
obbligo nostro invitarlo a parlare ; le sue note 
che qui pubblichiamo sono di grande interesse 


e, per quel che sappiamo di casi consimili da 
altre parti, una cinematografia dal vero. 


Accolgo l’invito e butto giù questi asterischi. 
Non farò nomi. Mi limito a constatare dei fatti, 
e non propongo rimedi. Credo che questa sia 
ora la miglior cosa per due ragioni : perchè i 
rimedi dovranno essere indicati in base ad una 
più vasta esperienza di fatti che non sia la 
mia, perchè mi pare che oggi tutti devano 
chiaramente e lealmente parlare, se è vero 
(come io credo) che il rinnovamento dei no- 
stri studi universitari sia una delle più grandi 
e più utili riforme che possa attendere 1° Ita- 
lia contemporanea. 

Devo poi aggiungere che molti mali qui 
lamentati sono inerenti alla natura umana, 
più che alle istituzioni. Ib farli conoscere, il 
renderli di pubblica ragione è sempre un ser- 
izio che si rende alla scienza e al paese, 


e a rinvigorire il culto del 


perchè contri 
dovere e in genere quelle qualità morali che 
sono il fondamento della vita sociale. 


+* 


Il Ministro Rava si preoccupa del fatto che 
i professori universitari fanno poche lezioni. 
Nel disegno di legge presentato al Parlamento 
si fissa infatti un minimum di 50 lezioni; e 
perchè questo diventi un treno anche per gli 
studenti si stabilisce che il corso non sia va- 
lido se non comprenda almeno 50 lezioni. 
lo non voglio fare una critica a fondo di 
questa parte del disegno Rava. Riconosco anzi 
che del male questa misura non ne farà. Temo 
però che in pratica avremo questo resultato : 


che nessun professore farà più di 50 lezioni: 
non meno, ma non più, Infatti chi sarà grato 
ai professori di aver fatto più di 50 lezioni? 
Nessuno. Essi avranno la sola approvazione 
della loro coscienza. Un mio amico mi di- 
ceva queste testuali parole : io faccio il minor 
numero. di lezioni pussibile perchè così esse 
valgono di più. E infatti — siccome lo sti- 
pendio è-sempre lo stesso, far meno lezioni 
vuol dire accrescere il rendimento economico 
di ciascuna. 

Ma sarebbe errato generalizzare questa teo- 
ria, e anche più far dipendere il fatto lamen- 
tato da ragioni meramente economiche. 

Dividiamo i professori iù due categorie: 
quelli che voglion far carriera e quelli che 
si contentano del posto che occupano. Questi 
non hanno alcun interesse ad aumentare il 
numero delle lezioni. Ci potrebbe essere quello 
di propagare un nuovo indirizzo scientifico. 
Ma spesso gli studenti esigono corsi per pro- 
fessionisti, vogliono 1° a 5 c. ] professori non 
sarebbero dunque secondati nelle loro ardite 
iniziative. 

1 professori poi che sperano di salire an- 
cora si trovano in una strana posizione. Sono 
più giovani, meno scettici. Ma chi è grato 
a loro di questo lavoro didattico ? 

Tutti sanno quale sforzo costi la lezione 
quando è ben fatta. È una grande somma di 
energia sottratta al lavoro scientifico, Molti 
giovani professori sentono tuttavia il fascino 
di questa divulgazione scientifica. Hanno ls 
stoffa di maestri. Conquistano, l’animo dei loro 
studenti. Si fanno amare perchè vivono nella 
collettività della scuola. Ebbene a che giova? 
Quando si aprirà un concorso non si terrà 
conto che della produzione scientifica, deile 

pubblicazioni. I diligenti saranno quindi bat- 
tuti dai meno diligenti. Entro certi limiti si 
può affermare che si fa tanto più facilmente 
carriera, quanto più si trascurano i proprii 
doveri didattici. È 

Si potrebbe osservare che dopo tutto it la- 
voro che più importa è quello strettamente 


scientifico: quello di laboratorio o quello 
speculati si racchiude nei libri. 

Non dico di no: ma-le più elette menti 
sono quelle dalle quali scaturisce 1’ insegna- 
mento, la parola alata e feconda ; quelle ch 
fabbricano libri e contemporaneamente uomini. 
Si può anzi affermare che il libro è morto 
se non si trasforma in pensiero altrui. Ora 
il modo come si insegna è un indice, un sin- 
tomo dell’organizzazione cerebrale del profes 
sore, 

Constato dunque che di questo indice, di 
questo sintomo non si tiene nessun conio. 

Socrate, in Italia, non è ammissibile. 


* 
*» 


Questo argomento si collega con quello 
delle vacanze abusive. Ma le vacanze sono 
la liberazione! Chi ha lavori in corso, o chi 
ha concorsi alle viste sa che potrà finalmente 
restituirsi alla serena indagine scientifica o 
che potrà finalmente dedicarsi a tutt® uomo a 
confezionare una di quelle trappole per gli 
imbecilli, quale è spesso un libro, pardon, 
un titolo! 

I commissari credito non ne fanno e se 
al muovo concorso un concorrente non pre- 
senta un Zifolo nuovo egli si sentirà dire: 
che si lascia andare, che non lavora più 

Conclusione : il motto dei commissari è 
spesso questo: « nego l’uomo ». 


** 


Per gli studenti la quistione delle vacanze 


abusive si r 
nomica: di dieci giorni non sanno che far- 
ze durano un mese ci ripi- 


solve talora in una quistione eco- 


sene. Se le vaca 


gliano il viaggio per andare in famiglia, la- 
sciano andare per un mese la camera d’affitto, 
e coi quattrinelli di mammà fanno il regalo 
alla fidanzata. Gli studenti realizzano allora 
anche un altro vantaggio: quello di avere 
una quantità minore di materia per l’esame. 


** 


Gli stipendi attuali non bastano a vivere: 
ma secondo me non è questa la peggior cosa. 
La legge Casati cercava di lasciar libero l’ar- 
ringo accademico a tutti coloro che avessero 
doti intellettuali sufficienti. Per concorrere a 
una cattedra universitaria non è necessario 
essere laureati o avere una qualunque licenza 
elementare, tecnica, ginnasiale, liceale o di 
istituto tecnico. Il ministro Nasi cercò di 
vulnerare questa legge disponendo che non 
si poteva concorrere al posto di straordinario 
se non avendo la libera docenza, e che non 
si poteva ottenere la libera docenza se non 
due anni dopo la laurea. Veniva con ciò a 


negare tutto lo spirito della legg» Casati. Per 
fortana nostra non ci riuscì. E ora s 
nati, almeno per questo riguardo — eccezione 
fatta per alcuni ritocchi che subì |’ istituto 
della libera docenza — al regime tradizio- 
nale. Ma questo regime tradizionale ha dato 
origine a un altro privilegio : quello della 
ricchezza. Per diventare professori d'Univer- 
sità è soprattutto necessario potere attendere, 
potere spendere, in alire parole, essere ricchi. 

So di alcuni professori di medicina (dove 
la carriera è în particolar modo lenta) che 
preferiscono come assistenti o allievi interni 
giovani intelligenti sì, ma ricchi, Essi po- 
tranno spendere per le scienze e non avranno 
bisogno di guadagnar subito, E chi li può 
criticare seriamente ? Se manifestassero questa 
preferenza per i più poveri, i professori avreb- 
bero maggior probabilità di vederseli strappare 
dalle supreme necessità della vita. 

In altre discipline le spese di stampa sono 
opprimenti : le riviste non bastano a dar ospi- 
talità ai lavori : bisogna pubblicarli »_prep-i> 
spese. Gli editori non vogliono saperne di 
lavori. monografici che hanno uno scarsissimo 
pubblico. E hanno ragione perchè spesso que- 
sti lavori non sono libri ma sono zifoli. Il 
titolo sta al libro come la vertere solitaria 
sta all’amore. Ma possiamo anche prescindere 
dai titoli. 

Uno scritto di matematica superiore può 
sperare al più di avere otto © dieci lettori 
la metà nel paese, gli altri all’estero! 

Alcuni giuristi sono più fortunati, perciè 
hanno il pubblico degli avvocati; ma i cul- 


tori del diritto rornano, della storia e delia 


amo ritor- 


filosofia del diritto, dell’economia politica e 
della statistica sono in condizioni disgrazia- 
tissime. 

Ora se si considera che in media a tren- 
cinque 
uno straordinariato in una università eccen> 
trica (con L. 3000 lorde); se si considera 
che le spese di stampa sono aumentate a) per 
l'aumento del prezzo della composizione, 
%) della carta, c) della mano d’opera, d) per 
l’esigenza dei commissari che vogliono titoli 
sempre più acrobatici (per lo sforzo che il 
loro peso richiede nel sollevarli da terra); 
se si considera che la libera docenza è di- 
ventata assai costosa; se si considera che il 
costo della vita (dalle pigioni al mensile 
della serva) è grandemente aumentato ; se si 
considera che la carriera è ora più lenta 
e più aleatoria che non fosse or sono ven- 
t’anni, si vede come non sia esagerato l’af- 
fermare che l’ insegnamento universitario ten- 
de a diventare sempre più un privilegio della 
ricchezza. 


t'anni si consegue un incarico, 2 trent: 


* 
** 


In certe discipline talvolta le cattedre si 
ereditano. Questo vale specialmente per al- 
cune materie che consentono l’esercizio della 
professione. Sono trasmesse come un quid 
connesso alla clientela. 

* 
»* 

Fra le ragioni per le quali un professore 
non vinse la cattedra di un’ Università ita- 
liana c'è questa: la moglie di questo can- 
didato era temuta come una possibile rivale 
da una signorina intelligentissima che aveva 
simpatia per un professore della città in cui 
quell'altro professore avrebbe dovuto venire + 
ad insegnare. La signorina contribuì a pro- 
curargli un ambiente ostile all’ insaputa di 
tutti: « per carità non chiudiamoci i ladri in 
casa | » 


* 
** 


Un altro pregiudizio accademico è questo: 
gli interessati non devono mai lamentarsi. 
Chi strilla ba sempre torto. In qualunque al- 
tro campo è ammooso pacificamente che liu 
teressato ha diritto di far valere le sue ra- 
gioni. Nel campo accademico no: questo è 
accademicamente scorretto. Un mio amico che 
fu commissario mi diceva: « bisogna star 
zitti. Una breve considerazione psicologica 
ne dimostra la necessità. Chi giudica sono i 
commissari, e sono sempre gli stessi. Preten- 
dete forse di convincerli che hanno fatto 
male, che sono stati ingiusti o peggio che 
non hanno competenza sufficiente? È un as- 
surdo il pretenderlo, Nessun uomo riconosce 
volentieri d’avere sbagliato. Invece, tacendo, 
si ottiene una specie di spontaneo esame di 
coscienza del commissario, Esso finirà per 
rendervi giustizia spontaneamente, per sa- 
nare l’ ingiustizia precedente ». 

Questo è vero. Ma questo contegno può 
essere suggerito a piccoli uomini: non a 
grandi uomini. Esso è buono per allevare 
delle mediocrità, non per far spiccare il volo 
alle aquile, Le ali lunghe ostacolano il volo 
dell’aquila che è a terra, ma la rendono più 
maestosa e più forte quando essa è riuscita 
finalmente a levarsi in alto. 

Rimane dunque assodato che non bisogna 
strillare : neppure quando i commissari hanno 
dato il giudizio commettendo errori di fatto, 
facendo delle critiche errate su particolari 
tecnici che non conoscevano, 

(Continua). 


Emanuele Sella. 
dell’ Università di Perugia. 


L’ABATE HOUTIN 


1. — Lettera da Parigi. 


Dieci anni fa l'abate Houtin non era che un 
modesto insegnante di storia nel piccolo semi- 
nario di Angers, il quale, fra una lezione e l’altra, 
occupava il suo tempo a indagare le origini di 
quella chiesa applicando i criterii che già erano 
stati legittimati dal Duchesne. Che cosa bastò 
perchè dall’investigatore delle leggende angioine 
e dall'accademico della Società nazionale d'agri- 
coltura di scienze e d'arti d'Angers escisse fuori 
lo storico dell’americanismo e della quistione 
biblica c il redattore del .Siéc/e? L’'ombrosa ca- 


parbietà di un vescovo, 0 da parte del giovine 


prete una mal celata repugnanza alla vita di 


seminario, anzi alla vi 
certo. L' Houtin, l’ha narrato lui 


sacerdotale? Alla vita 


monastica, 
stesso ma pochi lo 
Solesmes presso i benedettini per farvi il novi- 


recò nel 1887 a 


nno, 


nco, prima d'averla appresa, de 


ziato. 
filosofia scolastica impartitag 


în seminario, e 
credeva forse di trovare nell'antico ordine una 
a per lunga tradizione 


libertà di studio trasm 
Ma la disciplina conventuale non er: 
lui, e l'animo suo non era tale da inclinare, come 
Durtal di Huysmans, 
ino di dimora fu sufficiente 


fatta per 


i vecchi riti e alle v 


chie leggende. Un 


isingannarlo. Se ne tornò a Angers con qual- 


ad 
che documento di più e con molte speranze di 
meno; i documenti gli servirono più tardi a 
a del biton abate Dom Couturier, 


scrivere una vii 


e lo 


al Guérangue: 


successore che sperani 


le } 
fecero più restio agli ordini dei superiori. Così 
fu che dalla placida atmosfera della vita di pro- 


vincia, dove le ore scorrevano lente nelio spo- 


va 


gli 


degli archivi, egli fosse tratto all’ esisten 
‘ontroversia intorno 


di pubblicista a Parigi, dalla 
all incor- 


a San Renato alla questione biblica, 
rere in una semplice interdizione vescovile alla 
condanna solenne da parte di una congregazione 


romana. Le circostanze sono mutate, non le 


abitudini e nemmeno lo spirito. 
to che a chi gli 


Tanto poco mutato lo spi 
mne del suo stato egli non sa che 


chiede ra 
rispondere o risponde evasivamente ; a un cat- 


meraviglia ch'egli faccia aperta 


tolico poi non è 


professione d' ortodossia. Questo prete smesso, 
che porta tuttavia ancora l'abito con una certa 


» noto» 


dignità prelatizia e che serive in un 
riamente anticlericale, ricorda un poco gli abati 
filosofastri di un secolo e mezzo fa che avevano 
maggior «dimestichezza con Condillac che con 


Cristo e che sostituivano volentieri alla mes 


una visita a un gabinetto di storia naturale. Al- 
lora era il filosofismo, oggi è lo storicismo. Ma 


nche allora poco ci si curava di metter d'a 


cordo la pratica con le idee. Le quali idee, n 


caso dell'Houtin, non so a che si riducano, forse 


a uno spassionato scetticismo, I suoi amici, an- 


che coloro che più hanno avuto a che fare con 
lui, non sono mai riusciti a rompere il ghfaccio 
del suo riserbo nè a scoprire dietro le lenti de- 


gli occhiali un lampo di fervore o di sdegno, 


lo non credo che sia il caso di chiedersi quale 
1 suo pertsiero nascosto, perchè, col nascon- 

pi temo. l'abbia smarrito per davvero 

iimane abilità, tyita francese (e perché no 
italiana 2fRaffaele de Cesare informi), di darsi 


attorno 4 raccogliere testimonianze, particolarità, 


aneddoti e dicerie, di riassuzuerlì e ordinari per 
gruppi, in vista del libro. Il quale non è nè sto 
ria nè cronaca. Manca l'immediatezza degli av- 
venimenti perchè sia quest’ ultima ; e della sto- 
ria mamea la prospettiva, lo spirito informatore, 


l'anima. Cronaca riflessa, s' è detto : qualcosa 


che sta aria tra il diario aneddotico e la 


narrazione sinteti 


, non senza un effetto di co- 
micità e d’ ironia. 


'ironia non muove dallo 
spirito dello scrittore ; esce fuori dalle cose stesse, 
da quell'accostamento di grande e di piccolo, 
di nobile e di volgare. 


avate tutti compresi 
enne della Chie: 
sentite sotto quella voce il v 


del linguaggi a, ed ec 


lare stridulo dei 
teologi di curia. Pareva a voi di 


isistere a un 


di 
sco siete ricondotti alla 


concilio di padri; ma no, era una congre 


sacrestia, D' n balzo bri 


ita ; sorridete o ve ne sdegn: le; 
non importa. € 


uomini sono sempre uomini, 
pur troppo!; e non è da ieri che lo Spirito 


anto, 
come diceva il Sarpi, « corre le poste ». Libri 
siffatti richiedono, in difetto d’ idee, buon gusto 
€ tatto non poco. È facile cadere dalla cronaca 
nel pettegolezzo, dal pettegolezzo nello scandalo. 


Né è a dire che all’Houtin mancasse da princi- 


pio certa fine; 


di gusto, come non gli mancava 
la facoltà di veder giusto e netto. Quand'egli 
mette 


a mano al suo libro sul 
«Uesto moto 


nismo, 
già compiuto il suo corso; 
Ila propaganda del padre Hecker fino all’en- 
z0 secolo di vita 
‘endeva innanzi allo sguardo del 
nie «alla conoscenza dell’ 


meglio poteva scernere i fatti CRA 

fatti grandi dai piccoli 
e dare un avviamento storico alla sua narrazione. 
La questione biblica nel secolo XIX non era 
stata una disputa chiusa fra teologi ed deg 
fra seminario e università, ma una crisi spit 
tuale della coscienza modern; 


a indarne le varie 
rne gli episodi più importanti signi. 
va non gia muover processo all'una e ‘al 
l’altra/parte, ma lasciare che la storia lo muo- 
vesse da sè, E quei due libri dell’ Houtin, sul. 
l’americanismo e sulla quistione biblica în Fran. 
cia nel secolo XIX, se riuscirono dolorosi o 
fastidiosi a molti cattolici col mostrar loro 1° 
nettitudine pratica e dottrinale di Roma, dove. 
vano riuscire altresì d' utilità pedagogica al na- 
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scente modernismo. Ma, giunti sulla soglia della 
coscienza dell’ umanità operante, come diventava 
difticile cogliere nel moto confuso e appena ab- 
bozzato l'atteggiamento di uomini e cose, misu- 
rane il valore, scoprirne nei fatti stessi il mo- 
mento del loro avvenire ! Invece, man mano che 
nava agli ultimi tempi, pareva 
quasi diminuire in lui ogni senso di’ responsa- 
bilità e di scrupolo. Il prete guasto rideva del 


I’ Houtin s’av 


concezione verginale, e tratteg; 
canti del d/0c le caricature 
Ora, egli ha messo le mani 
sulle carte del ve jo Loyson, e si dà a riven- 


dicare la sincerità della storia a proposito di un 
tà di pub- 


dogma del 


pei compiacenti poli 
dei prelati francesi 


triste episodio privato, con coscienzio: 
blicista non nego, ma non certo con coscienza 


di uomo, di galantuomo. 


A.C. 


2.—Il prete ammogliato. 


Negli anni che precedettero il concilio 
ato nel clero francese un vivo 


cano, s'era manifi 
movimento in favore dell’ abolizione del celibato 
ecclesiastico. T più colti, i più buoni, i più illusi 
erdoti di F 


riforma, nien 


anci; 


fra is , sì ripromettevano que- 


:meno, dai prossimo concilio, 


Frattanto nel giugno del 1865 moriva a Parigi 
v 
soli 34 anni abbattuto precocemente da un ec- 


a 


abate Perreyve, professore alla Sorbo 


ivo amore per lo studio e... per una bellis- 


sima signorina orfara, figlia di un amico suo. 


Sul letto di morte, desiderò vederla, 


)0o aver 


cercato invano di sposarla; ma, prima di por- 


la, la madre chiese consiglio al confessore, 


targl 


e questi vi si oppose con tutta ener; 
Il celebre mistico cattolico, P. Gratry, scrisse 


l’anno di poi una commovente piccola bio; 


del morto amico, in cui l'abate Perreyve era pre- 


sentato come un ardente fautore del celibato eccle- 


siastico. Il concilio Vaticano si celebrò e si chiuse 
lasciando perfettamente in asso quanti speravano 
ancora nella cesiderata riforma. Si sa del P. Gra- 
try, che fu prima del concilio un fiero opposi- 
tore dell’ infallibilità papale, e che poi sì « con- 
o de 


verti » e riconobbe il nu na, osservando 


che i termini della definizione teologica potevano 


conciliarsi con le sue precedenti opinioni in pro- 
posito. La sua conversione fu opera dell’ amico 
Adolfo Perraud, che în tal modo costruì il suo 
primo gradino per ascendere al cardinalato, non- 


chè all’ immortalità... dell’ Accademi: 


ucese 


Ma si ignorava fino ad oggi questo: che il P. Gra- 


morire, fortemente 


poco innanzi d 
innamorato d’una signora di Autun, e l'avrebbe 
sposata se l’aristocratica donna, sua penitente, 
avesse acconsentito. Questo episodio, noto a po- 
chi amici, restò ignoto al pubblico, e gli amici 


si affret 


no, 


a loro volta, a presentare al mondo 
anche il defunto P. ( 


ry come un fautore del 
celibato ecclesiastico. 


Finalmente nel 1873, il famoso carmelitano 


zo, P. Giacinto Loyson, dopo avere clamo- 


rosamente sconfessato il dogma dell’ infallibilità, 
di cui 


tato tenace avversario, la romps 


coi voti perpetui e 


sposava pubblicamente a 
Londra. 


ra i suoi amici contavano il P. Adol 
Perraud oratoriano, e suo fratello minore, l'abate 
Carlo Perraud. Questi era, nel frattempo, forte 
mente preso d'amore per una giovane vedova, 
certa signora Duval; ma, troppo timidi o impo- 
tenti ambedue a passar sopra alle convenienze 


i, non osarono ripetere Jo « scandalo » del 
P. Loyson. Si sp 


ono segretamente, rispetti 
vamente donandosi le proprie anime senza te- 
stimoni innanzi a Dio: La signora Duval, agli 
occhi del mondo, figurava essere la 
dell'abate Perraud. 


fovernante 


£ à Il mondo cercò di aguzzare 
! suoi occhi, per vedere fino in fondo all’ appa- 
rente mistero, ma il segreto di questi 
non uscì dall'ambito di pochi 


unione 


; amici, fra‘i quali 
l'ex padre Loyson, e il fratello Adolfo Perraud, 
poi diventato vescovo di Autun e per ultimo 
creato cardinale. 

Ora, poco tempo fa, l'abate Alberto Houtin, i 
cui libri hanno la speci 


lità di cercare le que- 
stioni spinose nel cattoli 


smo sociale, e di ca- 
ricarsele, a rischio di pungere g 


ltri e se me- 
desimo, 1’ Houtin, dico, ricevette in consegna 
tutte le carte che ll Loyson credente opportuno 
di dargli, per prepararlo a scrivere una biografia 
documentata del celebre ex predicatore di Nòtre 
Dame. Fra queste vi erano alcune lettere di Carlo 
Perraud, che intrattenevano il Loyson della vita 
« matrimoniale » dei due ami: 


, ma inun gergo 
di terze persone anonime, che aleggerle nessuno 
mai riuscirebbe a capire di che cosa si tratta, 
senza averne la chiave. L’ Houtin ha creduto 
poter trarre da queste lettere argomento a scri- 
Vere un libretto di storia e di psicologia dell’a- 
hate Carlo Perraud, predicatore anche oggi no- 
tissimo in Francia, ed i suoi tempi. E il libretto, 
dal titolo quasi contradittorio di /n prétre marié, 
era già pronto per le stampe, quando il vescovo 


di Nevers, monsignor Zautkey, ha intimato, lo 
scorso ottobre, in qualità di erede universale del 
cardinale Perraud e per esso di Carlo Perraud, 


la restituzione pura e semplice di quelle lettere, 
Ossia 


ossia, per meglio dire, un veto formale contro la 
imminente pubblicazione. L' editore modernista 
di Parigi, E. Nourry, ha ottemperato all’ingiun- 
zione, ma l'abate Houtin non si è dichiarato così 
facilmente del medesimo parere 

L'Houtin, dunque, de 


iso a pubblicare il li- 


bretto, s' è rivolto ti 


allora a Paolo £ le cui 


simpatie verso i neocattoli 


o modernisti sono 


ben note, dicendogli ; suis biuqué , pri 


vous me débloquer? » 


bbe desiderato, in- 


somma, di avere dalla sua il Sabatier, per lan- 
ciare guand-méme Va pubblicazione ; e gli ha man- 
dato al tempo stesso tre copie del libro. La 


risposta, però, non 


stata quale 1° Houtin 


l’aspettava. Invece, il 


batier gli ha fatto subito 
osservare che il libro, superfluo 0 disadatto a 
battere il cel 


m- 


ibato ecclesiastico, aveva il vizi 


d'origine di foni 


‘si su poche lettere di natura 


plutamente confidenziale, e di violare, per 


così dire, una tom 


il cui mistero, a bene in- 
terpretare la volontà del defunto e della povera 
sua signora, doveva rimanere impenetrabile, e 
quindi doveva ess 


re rispettato. In pari tempo 


il Sabatier mandava una copia del libro a certo 


e un'altra a certo H., che ci vien detto sia il 
barone Federico vom Higel, fervente neo-catto- 
lico. Pare che anche il Von Hîgel scrivesse al- 
I Houtin, pregandolo vivamente a non dar corso 
alla pubblicazione, e dichiarandosi pronto a rifar 
tutte le spese dell’ edizione già pronta; ma 
l'Houtin non se |’ è data per intesa, e ha messo 


in comn il libro, rifiutato dall'editore, al 


suo dk lio (Paris, 18, Rue Cuvier). 
Resta rò, da tegolare la questione col 
vescovo di Ne Questi aveva fondato la sua 


intimazi 


ieto di pubblicazione, come si 


può leg fra lui e l'Hou- 


1 corrisponden 
tin, pubblicata nel Chrétien libre dello scorso 
novembre, nel suo diritto di eredità, e riserbavasi 
in caso contrario di aprire una causa giudiziaria e 
civile contro l’ autore. L' Houtin ha creduto ben 


faut zare il volo, 


rispondendo al vescovo, di 
su dai bassî piani del codice, dove si può anche 


smottare, nelle 


ree e libere regioni della storia 


e della filosofia della storia. Si rammenti la fi 
gura fatta fare, dopo morto, al Perreyve e al 
G 


try. L'Houtin afferma che egli fa opera sem 


plicemen 


di storico, e che vuole soltanto, nel 


campo della storia del 


lero francese contempo 
raneo, ristabilire la esatta verità, conformemente 
ai moniti di Leone XIII, in materia storica. Pare 
che le ali del vescovo non abbiano potuto rag- 


giunsere più quelle dello storico, perché tu 


per ora, tace 

S'è accesa, però, un'ulteriore polemica, tris 
polemica, tra la famiglia dei Loyson, amici di 
lunga data di Paolo Sabati îl Sabatier me 


desimo, a cui nor luta perdonare l' atti- 


tudine presa circ dell’ Houtin. La sua 
pubblicazione era stata consentita e con- 


fortata da Gia Loyson, e da suo figlio Pa 


il noto dramma 


aut di Anime Nemiche. 


Quesia polemica si può leggere nel Chrétien della 


prima quindicina di dicembre; e fa impressione 


che Paolo Loyson, discutendo un po’ troppo 


vivamente col Sabatier, si sia lasciato oltrepas- 
sare dall'amore filiali ben compren 
sibile. 

Se ci è permessa una rifl dopo aver 


raccontato imparzialmente le 


nell'insieme ci sembra che Paol 


ragione a sconsigliare una azione di simil 


genere. L'Houtin, ne conveniamo, ha trattato 


con « 


‘atezza il soggetto delicatissimo; ogni 


anima bennata non potrà che sentire la più pro- 


fonda pietà, 


amore, per queste due nobili 


anime di credenti, costrette ad amarsi inutil- 


mente in segre. ,. Ma quanti sono che leggeranno 
il libro con sentimenti così fini ed alti come il 


nostro 


Nolite proiicere margaritas... parola di 
infinita saviezza. Vi sono dei misteri, la cui na- 
tura è il mistero, e 


soltanto perciò hanno valore: 
sono i misteri della vita, che sì chiudono volon- 
tariamente nel sepolcro, Lasciamoli passare nel- 
l'eternità fino a Dio, alla cui presenza vollero 
cssere. Temiamo i morti; non apriamo i libri 
chiusi con sette suggelli. 


Salvatore Minocchi. 


DISCUSSIONI 
SULLA SCUOLA MEDIA 


Caro Niccori, 

non appena letta la recensione da te 
pubblicata nella Rivista filosofica del settembreotto- 
bre 1908, intorno al libro del Salvemini e mio: La 
riforma della scuola media, ti scrissi. promettendoti 
di discutere pubblicamente le tue ragioni e le tue 


7 


obiezioni e ti assicuro che eta mio proposito man- 
tenere ja promessa : ma quando fui al punto mi ac 
corsi che mi mancava sotto i piedi l'ubi consistam 
della discussione. 

Si può battagliare infatti, intorno 
son già intorno a sentimenti 0 pres 
io, al di là delle tue lodi e dei tuoi biasimi, vedo 


convinzioni, di cui non conosco bene i fondamenti 


idee, 


ora 


e ripugnanze che non riesco a spiegarmi. Tu non 


ami il classicismo ed hai una fede profonda, una 


fede capace di muovere le invitagne, nella forza 


educatrice e rinnova 


ice del modernismo. Benissimo, 
ma e le ragioni ragionate, le prove d'ordine lo- 
gico e d'ordine pratico < 


e stanno a sostegno della 


tua convinzione, ove sono? Sarebbe pur necessario 


che io le conosce: 


i, per metterle alla prova di 
tica e pesarne il valore. Alle tue s 


cri 


patie, poiché 


rimangono nel limbo del sentimento, non mi r 


che contrapporre risolutamente le mie, 0 nostre, se 
ti piace, 


Salvemini ed io siamo, tu 


dei conservatori il- 
luminati ; poco mal 


zi benissimo, Se si tratta di 
conservare ciò che è buono dalla { 


ria distrattrice 
dei novatori: poichè non posso farti il 


>rto 


porre che tw, filosofo, sia schiavo come tanti d 


frasario politicante e piazza 


vatore sinonimo di reazi 
Ma perchè siamo n 


molto debolmente, guard 


cose — dopo a ome tu osservi, ver 


lr ismo della scuola unica atin 
cata rimedio sovrano a m d r i] 
Questo era il punto cc erso € 
di Damasco tu avr 


seguirci, per renderti, se non a 


nostra apostasia,e condannare 


piena cognizione di causa. E che co 


messici in come Chisciot olla mig 
e, or 


olontà del mondo di provare contro 


a unica era 


didattica che potesse arrider 


speranze riform 


corti, strada fac 


almeno, come 


del Toboso ? Se 


i 
é ec o sua 
più razionalmente di queste ? Se 
lanterie e le proteste dei più a È 
n più fa x 


tamente 


dialmente noi 


tecnica e professio! 


con quanta 


verno a riformare e n 


vertito in senso in 


di quellî 
di quell 


tutte le classi sociali se non il tir 


mento 


concepiscono la società futura come 


Hall vorticosa i daran: 


preparazione intellettuale 4 che giun- 


geranno più rapidamente e per tu alla con- 


quista del potere e del denaro ? È un ideale anche 


questo come un altro, che acquista seguaci ogni 


giorno più, e forse l'avvenire sarà suo. Ma 
allora, vc 


i modernisti, emoi vi combat- 


teremo francamente. M voi ammettete 


scuola di cultura deve formare delle intelligenze e 


dei caratteri, e aggiungete che tale scopo si può 
ottenere più rapidamente ed utilmente per la via 
degli studi scientifici e moderni: però quando noi 
con molta abbondanza di osservazioni e di prove vi 
dimostriamo che ora in Italia, un'esperienza fretto» 
losa e avventata di tale forma di insegnamento con- 
durrebbe infallibilmente alla bancarotta della scuola 
e del nostro stesso ideale, voi rispondete sorridendo 
con aria di commi: 
vatori e da tradizionalisti. Almeno io non ho trovato 
altro, nel tuo articolo, e persino la famosa opzione 


zione e trattandoci da conser 


8 


istituita dal M. Orlando, che ha fatto così pessima 
prova, ottiene da te, non delle valide ragioni a di 
fesa, ma un cenno di approvazione perchè « mo- 


derna ». Che se poi mi rivolgo per aver lumi al vo- 


stro amico Ricchieri, altro strenuo campione del mo- 


‘dernismo, che ne discorre in tono polemico nella 
di novembre scorso, quando sì tratta 


di provare che i famosi tre anni senza latino sono 


Correni 


veramente lo specifico portentoso che noi ciechi non 


diamo, sai cosa sa dirci ? che nemmeno il Sal- 
vemini ha mostrato di comprenderne interamente il 


concetto nella sua « essenza ». Proprio così, e nien- 
taltro. La diplomatie c'est la paralysie afferma un 
personaggio di una buffa operetta contemporanea : 
che il modernismo sia una forma di misticismo? 

do far altro ; e sopratutto 
aspetto. Aspetto che tu, o Ri 


Ma io scherzo, non pc 


hieri, o qualche altro 


modernista ci mostri in che dovrà consistere e come 


agirà sulle menti dei fortunati scolari dell'avvenire, 
l’inseparabile virtù della scuola unica ove sì inse- 
gnerà la lingua francese « dei giornali e della piazza », 


e se le vostre ragi 


ni saranno persuasive, voi farete, 


siatene certi, un convertito di più. 


A. Galletti. 


Un voto: perchè un autorevole e sapiente dan- 
ida i rivi della 


tologo, una volta per sempre, cl 


tanti sfaccendati, e, beneme- 


loquacità dei d 


rendo alla coltura nostra ed agli studi che pro- 


fessa, m avvii e indirizzi i conati dei volon- 


terosi, di rando, anzitutto, quello che importi 


‘care, di Dante e del 
è, e bolli 
ioni, i problemi inutili, i problemi ri- 


sua opera. 


problemi insolubili, le 


o non suscettibili di maggiore chiarifica- 


zioni 


», d'altra parte, indichi i problemi impor- 
tanti che restano, în tutto od in parte, da risol- 


li cognizioni 


vere, non trascurando i vari ordi 


laterali, storiche e speculative, che meglio ap- 


yssedute, var- 


profondite e più copiosame 


ranno di riflesso a meg nare anche il 


grande fenomeno dantes 


Nessun più efficace v , io credo, ad in- 


dagini e ricerche future, per gli uomini di senno 
e di buona volontà, in rigoroso bilancio del 


già fatto, e di g nta del già fatto, « 


una chiara percezione e una sicura coscienza del 
valore e dell’ importanza di quel che resti a fare. 
G. Muoni. 


Muoni. Vi sono 
1 deciso di 


atura del cir- 
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colo ecc. Lo stesso dovrebbero fare quelli che si chia- 
mano dantisti, e che, osiamo” sperare, hanno verace 
amore per îl poeta. 

Brcahte, Pla, che le varie riviste dantesche e 
le molte rassegne di letteratura, si mel v d'uscurdo 
per non parlare più delle inutili pubblicazioni dantesche, 
come per es. di una ennesima rivelazione del significato 
del “ Papi ‘ebbero così cessare almeno 
tre quarti di queste innocue quanto ingombranti mani- 
festazioni projessorali che sorgono, per lo più, dalla 
Smania di una lode o dai gusto di una discussione în una 
di quelle riviste è rassegne. Le quali, se sono veramente 
dirette da persone di buona volontà e di retta coscienza 
e ‘o amore per lo s serio, lanno qui un 
cellente occasione di mostrare in pratica queste 
Quanto @ Noî.. e pr 


GLI OSSICINI DEL LEOPARDI 


La tomba del Leopardi! Le ossa, il teschio, 
il femore, la tibia del Leopardi! I documenti 
della confessione e della comunione del Leo- 


pardi!... Ma sono settimane e mesi che tut 
queste cose, tanto necessarie al nostro presente 
viver civile, così indispensabili al nostro progresso 
intellettuale, al nostro miglioramento, si cercano 
e non si trovano. Eppure ci hanno da essere, 
queste ossa: lo sanno perfino gli entomologi 
delia letteratura italiana che il Leopardi non fu 
una farfallina, nè un mollusco. Ma poi ci hanno 


da es: 


re, se è vero che c' è una tomba officiale 
la Palinodia e della 


Ginestra. Che cosa si capirebbe più di questi 


e nazionale del cantore 


versi, se non fossero a noi rimaste almeno le 
ossa di chi li fece, la tibia, il femore, il coccige 
del Leopardi? E come pensa saviamente il padre 


F'aglialatela, filippino, è cosa di supremo interesse 


pardi la gloria di esser 


rivendicare al L 
morto nel grembo di Santa Chiesa, nel quale 
la Tuc 


entrò, allorchè venne per mezzo ap- 


atorio di Recanati 


punto d’ un filippino dell’ € 


e di vedere risplendere la sua grande figura al 
fianco di quelle luminosissime di Dante, del Man- 


ndi figli d'Italia nel cielo 


zoni e degli altri gi 


sempre fulgido della nostra cara patria. È 
chiaro come il sole, che se Leopardi morì nel 


grembo di un filippino, merita un posto accanto 


a Dante e al Manzoni, e se no, è evidente che 


nto a un pagano come 


Iley, nessuno 


bisognerà metterlo ac 


Virgilio, come Omero o come She! 
dei quali morì nel grembo di un filippino. 
E avanti di questo passo al suono della patria 


fanfara! Se c’è un luogo comune, questo è, pur- 


troppo, la patria; se c'è un idealismo piccino, 


n- 


questo è, purtroppo, il religioso ; se c' è un s 
timento gretto e infecondo, questo è crmai, in 


questa vecchia terra d' Italia, 1° entusiasmo! KE 
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in questa polemica sulle ossa del Leopardi e’ è 
quella medesima miseria intellettuale e morale 
che ha reso classica la letteratura del veltro dan- 


tesco e la critica storica in particolare e in ge- 
nerale. 

Noi non siamo niente affatto disposti a dare agli 
avvenimenti grandi e piccini della vita nazionale 
lo stesso valore che loro danno gli altri; e vo- 
lefitieri avremmo taciuto su questo argomento, 
riconoscendogli un’ importanza esclusivamente 
soggettiva e personale, secondo che ognun di 
noi abbia o no piacere e interesse di sapere che 
le ossa di un poeta sono sotto una pietra piut- 
tosto che sotto una zolla. Ma quando altri deli- 


beratamente gonfia l’ avvenimento fino a farlo 


uscire dai limiti discreti che sono suoi, quando 
non soddisfatto di dargli colore di curiosit: 
dottica vorrebbe che assumesse importanza di 


i ane- 


avvenimento civile, religioso ed umano; allora 
noi diciamo l’alto là! 


Che le ossa del Leopardi siano o non siano 


là dove indicano le guide inglesi e tedesche, a 


noi importa poco, anzi non importa nulla. Anzi 


a anima arride il pensiero che le ossa 
di questo cantore del dolore di tutti, siano an- 
che oggi confuse nella fossa comune dei poveri, 


dei colerosi, degli umili e degli ignoti, o la terra 


le abbia accolte nel suo profondo seno e 
scomposte in polvere per disseminarle sul vento 


dappertutto dove si piange e si soffre, dove si 


ama e si spera! E forse così fu. Quei poveri os- 
sicini che tanto male ressero la sua trista vit 
oggi non sono più neppure quel poco di ‘terra 


che nella creduta tomba del Leopardi fu ritro- 


vata. Sono qualche cosa di meno; sono polvere 
ancora più lontana e dispersa. Ma forse un gior- 
no la vanga e la pala urtarono in quell’ossa ad 
altre ossa commiste : l' urtarono e non badarono. 
O forse fecero pensare al becchino che quelle 
fossero le ossa di un povero fanciullo rachitico 


uno scarto di natura. E non avev 


già pensato 
lo stesso la bellissima Aspasia? E le ossa tristi 
e malefiche, ripiombaroti in seno a un'altra 


fi 


scheggia 


si ruppero contro altri scheletri forti, sì 


ono, si fec 


ro polvere. 


E noi oggi abbiamo bisogno di ricomporre 
questa polvere € farne un feticcio dinanzi a cui 
inginocchiarci è piangere! Ma non è lì, non è lì! 

Noi vorremmo che questo fosse un grido e 


non soltanto una parola, e che agitasse da un 


capo all’altro gli illustri dormitori del nostro 
paese 


e ne facesse luoghi dove gli uomini pen- 


sassero veramente e sentissero. E allora forse 
i 


potrebbe nor: duieici che ie ossa del Leopardi 
ritrovasserintere entro un sepolcro, e vi splen- 
desse innanzi una lampada affidata a sani ama- 


e lieti fanciuili. Poichè da una poesia come 
quella del Leopardi non può uscire che un rinno- 


amento e un risanamento deli’anima, che dopo 


avere esplorato il mistero e la morte sente la 


à di affermare l’ azione e la 


neci 
Se questo giorno luminoso per |’ Italia non 


dovrà venir mai, c'è più caro il pensiero che le 
ossa del Leopardi siano andate perdute per 
sempre. 


Un feticismo di meno. Cepperello. 


Complimenti agli Italiani. — Nel numero passato 
della grande ospitalità dell’ Italia per i 


pai 
grandi stranieri e, pur lodandola, ricordavo che 
non sarebbe male conoscere un po’ meglio i no- 
stri vecchi. Mi dimenticai, fra le tante cose, di 
pur importando roba stra- 


osservare che 1’ Itali 
niera, sa dimostrare certe volte il suo spirito 


nazionale creando la gloria di stranieri non an- 


cor celebri nella loro patria, e quasi sconosciuti 


in tutti gli altri paesi. 


Gli italiani sono stati i primi a tradurre "Wil- 


liam James e a celebrarlo come psicologo e fi- 


losofo — in Italia Sorel ha trovato gli interpreti 


più intelligenti e i più entusiasti scolari — sono 


ni quelli che hanno scoperto ed 


giovani 


amato Miguel de Unamuîio — e italiani quelli 
che hanno scritto caldi articoli di simpatia per 
Romain Rolland, che la Francia letteraria vuol 


‘are perchè ha detto il fatto suo in faccia a 


‘o che questi uomini siano ignoti 
nelle loro patrie ma è certo che forse son più 


mente conosciuti e apprezzati da noi che 


ro concittadini. 


in ogni modo in Italia, altre 


prima che 


terre per loro straniere, hanno trovato buona ac- 
coglienza. E siccome tante voite ci occorrerà dir 
male del nostro paese perchè gli vogliamo bene, 
abbiam voluto che questa sua virtù fosse rivelata 


a quelli che la posseggono. 


G. P. 
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